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INTRODUZIONE. 


V  Autore    ai    Giovani   Pi ttori. 

Voi,  o giovani  valorosi,  che  la pr ori* 
te  zza  della  mano,  e  il  fuoco  dell'  im- 
maginazione, proprj  dell'  età  vostra* 
sì  ben  impiegate  nella  imitazione  del- 
la bella  natura  per  mezzo  di  contor* 
ni  e  di  tinte ,  di  aual  generosa  im- 
pazienza non  dovete  sentirvi  agitati 
pel  desìo  d'inventare  e  comporre  to- 
sto che  superato  avete  i  primi  osta* 
coli,  che  il  meccanismo  del  disegno  e 
del  colorito  frapponeva  all'  esecuzio- 
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ne  delle  vostre  idee  !  Ma  se  numero- 
si e  grandi  ajuti  somministrati  vi  fu- 
rono nelle  private  e  pubblich  e  scuole 
per  l'imitazione  ed  espressione 
di  belle  forme  col  mezzo  di  buoni  di- 
segni e  di  belle  statue  e  pitture ,  non 
cosi  facilmente  trovaste  ivi  pari  soc- 
corsi nella  parte  dell'  invenzione  o 
composizione ,  la  più  nobile  deW  ar- 
te vostra',  non  tutti  gli  artisti  han- 
no la  sorte  di  avere  ai  fianchi  loro  dei 
Castiglioni ,  come  ebbe  Rafaello ,  o 
dei  Winkelmaii ,  siccome  Mengs.  La 
lunga  e  diffidi  carriera  che  avete 
trascorsa,  o  che  andate  scorrendo , 
non  vi  può  lasciar  gran  tempo  nella 


vostra  prima  gioventù  da  potervi 
erudire  di  molti  bei  tratti  storici  o 
poetici,  ed  assai  meno  delle  teorie , 
che  conducono  a  riconoscere  e  di- 
stinguere le  bellezze  proprie  della 
poesia  da  quelle  della  pittura ,  non 
che  a  ben  trasportare  in  pittura  i 
bei  pensieri  poetici ,  cioè  quanto  può 
appartenere  alla  buona  scelta  de* 
tratti  storici,  o  poetici ,  ed  alla  più 
giusta  e  a  un  tempo  più  favorevole 
loro  esposizione.  A  voi ,  che  avezzi 
siete  da  più  teneri  anni  ad  essere 
maggiormente  diretti  e  guidati  da- 
gli esempi  che  dalle  teorie ,  non  de- 
ve al  cèrto  essère  né  inutile,  né  di- 


scaro ,  che  vi  si  somministrino  e  ma- 
terie di  soggetti ,  e  modi  d?  esposi- 
zione. Tale  è  lo  scopo  del  tenue  la- 
voro, che  visi  offre  e  consagra. 

Eccitato,  non  è  gran  tempo  9  da 
una  gentile ,  e  ben  educata  donzel- 
la, a  somministrarle  de'  soggetti  per 
quadri ,  onde  esercitarsi  nella  com- 
posizione, trassi  de"  temi  da  Omero, 
esponendoli  e  rivestendoli ,  dirò  co- 
si, alla  pittorica,  che  dalla  giovane 
virtuosa  furon  tosto  maestrevolmen- 
te eseguiti  sotto  i  miei  occhi  stessi 
con  spiritosi  abbozzi.  Il  buon  suc- 
cesso ,  che  sembrommi  risultare  da 


tale  sperimento ,  mi  determinò  quin* 
di  a  dare  maggior  estensione  a  sif- 
fatto  genere  di  collezione,  siccome 
cosa  opportuna  a  ben  dirigere  lagio- 
ventù  studiosa  del  disegno,  non  tan* 
to  nella  scelta  de*  tratti  poetici  più 
belli  e  più  adattati  alla  pittura, 
quanto  nella  più  convenevole  loro  di~ 
sposizione  ed  espressione  j  onde  ten- 
tai di  comprendere  in  un  sol  saggio 
quanto  di  più  interessante  per  lapit- 
tura  somministrano  i più  eccelsi  Poe* 
mi  delle  tre  nazioni  Greca ,  Latina, 
e  Italiana,  cioè  l'Iliade  d'Omero, 
V Eneide  di  Virgilio ,  e  la  Gerusa* 
lemme  liberata  del  Tasso.  Sembra- 


mi  che  troppo  indeterminato  efior- 
sancite  nojosone  riuscirebbe  il  lavo- 
ro y  se  si  oltrepassassero  i  qui  pro- 
posti confini,  ed  altronde  credo , 
che  le  fonti,  cui  ho  attinto,  siano  le 
più  atte  a  nutrire  V immaginazione > 
e  ad  esercitare  gli  artisti  in  belle  e 
interessanti  composizioni.  I grandi 
Poemi  non  formano  essi  la  storia 
fisica  e  morale  deW  uomo  ?  Jvi  dif- 
fatti  in  ordinato  e  limitato  giro  re- 
dolisi i  più  grandi  vizi ,  e  le  più  ec- 
celse virtù,  gli  avvenimenti  più  sin- 
golari ,  e  le  maggiori  difficoltà  su- 
perate ,  e  tutto  ciò  vi  si  trova  esprcs- 


so  e  lumeggiato  nel  modo  -più  grato 
e  risentito. 


Mi  auguro  poi  che  questi  deboli 
estratti  non  siano  risultati  per  mo- 
do da  sfigurare  di  troppo  le  origina- 
li bellezze  poetiche  d  onde  sono  de- 
dotti,  e  che  in  esse  poteste ,  o  stu- 
diosagioventù ,  scorgervi  altresì  ad- 
dombrate  almeno  le  caratteristiche 
differenze  de*  tre  più  grandi  e  meg- 
lio ordinati  poemi  che  forse  esisti" 
no  j  cioè ,  nel  primo  quanto  Omero 
primeggi  pé  tratti  veramente  gran- 
di e  sublimi ,  avendo  ivi  più  d'ogni 
altro  interessati  gli  Dei,  elevati  gii 


Eroi  quasi  al  pari  di  essi ,  e  più  hi* 
lanciate  le  forze  dy  ambe  le  parti; 
nel  secondo  quanto  si  distingui  Vir- 
gilio per  la  varietà  delle  scene ,  e  V 
eleganza  sempre  costante  deW  espo- 
sizione ;  e  nel  terzo  o  ultimo  come  il 
Tasso  y  cui  mancava  il  grande  sussi- 
dio della  mitologia ,  seppe  al  gran- 
dioso e  sovrumano  sostituire  Vinte- 
resse  degli  affetti^  che  derivano  dal 
giuoco  delle  pia  tenere  ,  e  dilicate 
passioni:  Comunque  peróne  siano  le 
descrizioni  od  esposizioni  de'  trenta- 
sei temi  .  che  vi  si  -offrono,  o  giovani 
pittori ,  non  tralasciate  già  di  con- 
sultarne le  fonti loro ,  o  i  poemi  che 


ti  somministrarono ,  sia  per  poter 
supplire  da  voi  medesimi  agli  erro- 
ri >  che  ivifosser  trascorsi ,  che  per 
maggiormente  imprimervi  nella  men- 
te lo  spirito  del  poeta ,  e  viemmeg* 
Ho  riscaldare  la  vostra  immagina* 
zione  col  sagro  fuoco  di  qué  vati  di- 
vini; siccome  pure  potrà  esservi  di 
non  poca  istruzione ,  se  osserverete 
per  mezzo  di  quadri ,  di  disegni  o  di 
stampe,  le  opere  di  distinti  pittori  > 
che  aggiratisi  su  questi  medesimi 
soggetti ,  ma  che  qui  però  non  ho 
creduto  ne  necessario  né  opportuno 
forse  di  citare  per  non  diffondermi 
in  troppa  estesa  erudizione ,  e  iriol- 


t o  più  per  evitare  i  lunghi  e  minuti 
esami,  che  siffatte  citazioni  avrehbon 
richiesto,  affinchè  vi  si  rendessero 
utili j  anche  i  migliori  artisti  s'  in- 
gannarono talvolta  neir  esposizione 
eziandio  de'  più  bei  soggetti,  che  im- 
presero a  trattare ,  o  nel  non  aver- 
ne assunti  i più  interessanti  momen- 
ti, o  neir  averne  eccessivamente  al- 
terata la  storica  verità  per  trop- 
po capricciosi  episodi ,  o  neW  aver 
posposte  e  sagri/icate  le  più  interes- 
santi bellezze  morali  e  intellettuali 
alle  sensìbili  e  puramente  meccani- 
che,  o finalmente,  come  spesso  ac- 
cade, neir  aver  formato  troppo  mac- 


dunose  composizioni  per  mal  intesa 
vaghezza  di  disegno ,  e  con  ciò  reso 
pili  debole  V effetto  della  rappreseli" 
t azione ,  essendosi  allontanati  da 
quel  canone  sì  generale  a  tutte  le 
arti  belle ,  che  d  insegna,  o  per 
m eg  li  o  dire ,  dim  one  di  tentar  d? ot- 
tenere il  più  col  meno ,  anzicchè  pro- 
durre poco  col  molto  :  massima,  che 
quantunque  nota ,  non  può  venire  ab- 
bastanza ripetuta  e  insinuata ,  quasi 
come  prima  direttrice  d'ogni  genere 
di  produzioni.  Ma  quanto  alle  più 
elevate  teorie  della  pittura ,  io  già 
tentai,  o  voi  tutti  cultori  delle  beW 
arti  p  di  ben  dirigere  il  vostro  gusto 


con  unSaggio  sulle  leggi  del  bello, sic- 
come mi  studiai  di  facilitarvi  la  diffi- 
cile via  della  giusta  espressione  degli 
affetti  con  altraMemoria  sugli  appa- 
renti caratteri  delle  inclinazioni  e 
passioni,  ed  ora  vi  somministrerò 
soltanto  materia  opportuna  ad  eser- 
citarvi nella  composizione , senza  pre- 
tendere già, che  dobbiate  esattamen- 
te attenervi  alla  da  me  adottata  or- 
dinanza  e  disposizion  delle  cose ,  che 
nella  pratica  esecuzione  potrete  anzi 
più  volte  correggere  e  migliorare. 

Questa  collezione  di  soggetti  pit- 
torici, che  trae  il  suo  principio ,  co- 


me  già  dissi,  dalT  eccitamento  di  gio- 
vane e  amabile  donzella ,  deve  pure 
lo  stato  in  cui  trovasi  ora ,  non  che 
la  sua  pubblicità,  aW  incoraggimeli' 
to  di  altra  gentile  e  coli  a  Dama,  sot- 
to  i  cui  occhi  y  in  certa  guisa ,  ven* 
ne  essa  per  tal  modo  estesa  e  rifu- 
sa j  cosi,  se  questo  lavoro  per  avven- 
tura nonfosse  trovato  abbastanza 
degno  tessere  esibito  al  Pubblico  y 
devesi  piuttosto  incolparne  la  facile 
seduzione ,  che  non  già  un9  ambizio* 
ne  male  intesa.  1  proposti  soggetti 
sono  divisi  in  tre  parti  o  classi  cor- 
rispondenti  ai  tre  Poemi  d!  onde  de- 
rivano j  constano  di  dodici  temi  per 


ciascuno  di  essi;  succedonsi secondo 
V ordine  storico  de9  medesimi ,  e  ven- 
gono distinti  in  argomenti  ed  espo- 
sizioni. 
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SOGGETTO    I. 

Briseide    tolta    ad    Achille. 


ARGOMENTO. 

.Achille,  dopo  di  avere  ordinato  a  Patroclo 
di  consegnare  Briseide  agli  Araldi  spe- 
diti a  tal  fine  da  Agamennone ,  giura 
altamente ,  che  pia  non  presterà  il  suo 
braccio  a  soccorso  de   Greci  (Lib.  I.), 

ESPOSIZIONE. 

Un'  ampia  tenda  aperta  occupi  gran  parte 
del  quadro,  e  nel  fondo  vedasi  il  mare, 
ove   siano   indicate   le  navi   de'  Tessagli 
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comandate  da  Achille.  Innanzi  alla  tenda 
trovinsi  gli  due  Araldi  Taltibio  e  Euri- 
bate, e  quindi  Patroclo  e  Briseide.  All'in- 
gresso della  tenda  medesima  siavi  Achille; 
e  nell'interno  vedansi  indicate  alcune  delle 
schiave  al  servizio  di  Briseide;  ed  al  di  là 
delle  prime  linee  del  quadro  ,  ove  devono 
trovarsi  siffatti  personaggi  ,  riconoscami 
accennati  alcuni  soldati  Tessagli  del  segui- 
to di  Achille.  Gli  Araldi,  che  saranno  rivolti 
verso  la  tenda  d'Achille,  e  che  potranno 
tenere  l'estremità  destra  del  quadro,  saran- 
no vestiti  nel  costume  del  loro  ministero, 
e  dovranno  essere  rappresentati  in  atto  di 
ricevere  Briseide,  la  quale  ,  con  atteggia- 
mento corrispondente  di  Patroclo,  verrà 
da  questi  consegnata  nelle  loro  mani.  In  Bri- 
seide, che  anderà  incontro  a  suoi  rapitori, 
dovrassi  poi  vedere  il  mesto  passo  e  por- 
tamento, come  di  persona  che  vien  condot- 
ta al  sagrifizio,  rivolgerà  essa  in  certo  mo- 
do le  spalle  alla  tenda  che  abbandona;  ma 
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la  sua  faccia  sarà  però  dolcemente  e  trista- 
mente ripiegata  verso  Achille ,  quasi  pi- 
gliando da  esso  1'  ultimo  congedo  :  compli- 
cato movimento  ,  che  mentre  somministre- 
rà molta  grazia  di  contorni,  aggiungerà 
altresì  non  poco  interesse  all'  azione,  poiché 
lo  spettatore  non  può  ameno  di  prender  par? 
te  all' afflizione  che  viene  espressa  al  vivo 
da  giovane  donna  e  avvenente;  e  l'inte- 
resse di  tale  azione  troverassi  poi  maggior- 
mente avvalorato  e  rinforzato  dai  contra- 
sto ,  che  alla  molle  e  tenera  espressione 
della  donzella  farà  il  robusto  sdegno  e 
fiero  atteggiamento  di  Achille,  il  quale, 
mentre  terrà  fermo  il  piede  sull'  ingresso 
della  sua  tenda  di  contro  agli  Araldi,  colla 
destra  mano  farà  loro  cenno  d'  essere  egli 
determinato  a  non  più  prender  parte  nella 
guerra  de'  Greci  comandati  dal  tiranno 
e  rivale  Agamennone  :  se  flebilmente  cor- 
rucciata sarà  la  bella  faccia  della  donzella, 
che  vedesi  forzata   di  abbandonare  il  pa,* 


drone  e  amante  suo,  quella  invece  del  gió- 
vane Eroe,  cui  viene  ingiustamente  tolta 
sì  cara  preda ,  esprimerà ,  singolarmente 
pel  tormento  delle  sopraciglia,  un  vivo  e 
dignitoso  sdegno  misto  d' intenso  ram- 
marico, e  i  di  lui  occhi  rivolti  al  cielo 
ben  manifesteranno,  ch'egli  prende  in  testi- 
monio i  numi  di  quanto  commette  agli 
Araldi  di  dire  in  suo  nome  al  supremo  du* 
ce  dell'  esercito  greco. 

Una  tenera  e  languida  afflizione  varia» 
mente  indicata  nelle  giovani  schiave ,  che 
prive  rimangono  della  loro  Briseide,  ed 
una  maschia  tenerezza  mista  di  sdegno,  che 
maestrevolmente  si  faccia  intravedere  sui 
volti  incalliti  de'  veterani  soldati  e  com- 
pagni di  Achille,  darà  1'  ultima  mano  alla 
generale  espressione  di  sì  commovente  e 
interessante  avvenimento;  siccome  la  di- 
sposizione del  sito,  e  sovratutto  la  tenda 
aperta  e  collocata  con  arte,  somministrerà 


? 

non  pochi  vantaggi  all'  effetto  della  luce  e 
delle  ombre. 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

SOGGETTO    IL 

Venere    ferita    da   Diomede. 


ARGOMENTO. 

Venere  mentre  cerca  di  sottrarre  il  figlio. 
Enea  al  braccio  formidabile  di  Diome~> 
de,  che  già  lo  avea  gravemente  ferito 
con  grossa  pietra ,  stando  quegli  in  di- 
fesa del  corpo  deW  estinto  Pandaro, 
viene  essa  pure  leggiermente  ferita  in 
una  mano  dallo  stesso  Diomede,  che 
tanto  osò  per  essere  ispirato  da  Miner- 
va :  pel  dolore  della  ferita  lascia  Venere 


cadere  a  terra  il  semiestinto  Enea  rac- 
colto quindi  da  ^polline ,  mentre  vien 
essa  soccorsa  da  Iride  (  Lib.  V.). 

ESPOSIZIONE. 

ÌJIA  il  fondo  del  quadro  una  battaglia,  e 
vi    si    distingua  sovratutto    il  corpo    dell' 
estinto  Pandaro ,   in  vicinanza    del  quale 
tìcorgerassi  una  grossa  pietra,  qual  fu  quel- 
la, con  cui  venne  ivi  gravemente  colpito 
Enea ,    mentre  voleva    egli    difendere   le 
spoglie    dell'  estinto    amico.    Sull'  innanzi 
vedansi  sovra  una  piccola  elevazione  di 
terreno  Venere,  Enea,  Apolline  ed  Iride 
formanti  un  gruppo  ben  ordinato  e  dispo- 
sto, e  quindi  a  poca  distanza,  ma  più  al 
basso ,  il  fiero  Diomede,  che  dopo  di  aver 
ferita  colla  lancia  la  bella  Dea,  stia  tuttora 
in  atto  d'inseguirla,  e   di  schernirla  a  un 
tempo,   quasi  dicendo   coli' insultante  sua 
fisonomia  le  parole  di  Omero:  ,,0  figlia 
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J3di  Giove  fuggi  l'armi  e  la  pugna:  non 
wti  basta  la  gloria  di  regnare  sovra  unses- 
Mso  debole  e  timido?  Son  certo,  che  tu 
n  non  vorrai  più  altra  volta  affrontare  i  pe- 
ligli, e  che  il  nome  soltanto  di  guerra 
n  ti  farà  impallidire  per  lo  spavento."  Venere 
con  una  mano  sembrerà  tuttora  sostenere 
il  capo  del  figlio  Enea,  che  languidamente 
starà  riguardando  la  madre ,  mentre  il  rima- 
nente del  di  lui  corpo  giacerà  abbandona- 
to a  terra,  e  l'altra  mano,  alquanto  ele- 
vata e  staccata  dal  corpo  di  Enea,  sarà 
come  contratta  dal  dolore  della  ferita ,  e  il 
divin  sangue  che  da  essa  ne  sgorga  ne  tin- 
gerà di  vermiglio  colore  il  nudò  braccio 
alabastrino.  Il  candido  velo ,  che  in  gran 
parte  deve  ricoprire  la  Dea ,  siccome  ap- 
parirà stracciato  pel  colpo  ricevuto ,  cosi 
lascierà  chiaramente  vedere  il  bel  volto, 
ove  verrà  al  vivo  espresso  l' acuto  dolore 
e  l'acerbo  dispetto,  che  di  poco  però  ne 
scoloriranno  e  altereranno  le  celesti  tinte 


IO 

e  i  fini  e  dilicati  tratti  della  bella  Diva. 
Apolline  maestosamente  con  una  mano 
starà  in  atto  di  sollevare  da  terra  rabbat- 
tuto Enea ,  e  coli'  altra  alquanto  tesa  im- 
porrà al  furibondo  Diomede  di  non  più  oltre 
avanzarsi  verso  le  divine  loro  persone,  ed 
Iride,  la  pronta  messaggiere  degli  Dei,  ar- 
mata delle  variopinte  sue  ali,  vedrassi  con 
somma  leggierezza  pigliare  Venere  fra  le 
sue  braccia  per  soccorrerla  e  trasportarla 
fuori  della  pugna. 

Il  furibondo  ardimento  di  Diomede, 
il  momentaneo  abbattimento  del  giovine 
Enea,  l'imponente  dignità  di  Apolline,  la 
corrucciata  bellezza  di  Venere ,  e  la  leg- 
giere prontezza  di  Iride  sono  tutti  variati 
soggetti  di  viva  espressione,  non  che  sor- 
genti copiose  di  bellissime  forme,  sicco- 
me il  momento  d' una  battaglia  sommini- 
strerà al  pittore  vasta  materia  di  disegno, 
e  ben  opportuna  a  spiegare    la  sua  in- 
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telligenza  nell'ordinanza  e  nella  prospet- 
tiva. 

SOGGETTO    III. 

Ettore  che  eccita  Paride  alla 
guerra. 


ARGOMENTO. 

Ettore  entrando  nella  camera  di  Elena, 
ivi  intenta  a  dirigere  eleganti  don- 
neschi lavori ,  rampogna  Paride  che  se 
ne  stia  ritifato  in  casa ,  ed  occupato  a 
ripulire  le  sue  armi,  invece  di  andare 
a  combattere  per  una  guerra ,  di  cui 
egli  stesso  ne  è  la  principale  cagione 
(Lib.VI,). 


22 

ESPOSIZIONE. 

IN  una  magnifica  sala  vedasi  la  bella  Ele- 
na assisa  in  mezzo  alle  sue  donne  ,  di  cui 
sembri  dirigerne  e  sollecitarne  i  fini  lavo- 
ri ;  ivi  pure  sia  il  giovane  Paride,  che  a 
qualche  distanza  di  Elena  sia  occupato  nel 
ripulire  l'arco,  la  corazza  e  lo  scudo,  ed 
all'ingresso  della  sala  rappresentisi  Ettore 
tutto  ricoperto  di  guerresca  armatura,  e  in 
atto  di  dirigersi  verso  Paride  e  di  sgridarlo, 
perchè  ivi  se  ne  stia  così  neghitoso,e  non 
vada  a  combattere  contro  i  Greci,  che  for- 
temente minacciano  la  rovina  della  patria 
e  del  regno.  Paride  assiso  nel  lato  della 
sala  opposto  alla  porta,  d'onde  entra  Et- 
tore, sarà  vestito  in  abito  famigliare,  che  ne 
discopri  in  gran  parte  l'eleganti  forme  del 
suo  bel  corpo;  avrà  in  capo  il  beretto  fri- 
gio, che  più  facilmente  lo  farà  riconoscere  ; 
terrà  ai  piedi  lo  scudo  e  la  corazza,  già  al 
sommo  rilucenti, ed  in  mano  l'arco,  sicco- 
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me  Tarma  sua  favorita,  e  volgendo  esso 
lo  sguardo  verso  Ettore  paleserà  la  singo- 
lare sua  sorpresa  per  tal  visita  inaspettata» 
Elena  mostrerà  di  staccarsi  dal  lavoro  e  di 
ricomporre  la  persona  e  le  vesti  per  decen- 
za e  rispetto  alla  vista  di  Ettore,  e  questi 
in  abito  guerriero  con  una  mano  terrà  la 
poderosa  sua  picca,  e  colf  altra  dirigerà  il 
gesto  verso  Paride  per  modo,  che,  unita- 
mente allo  sdegno  ben  dipinto  sul  volto, 
chiaramente  dimostrerà  voler  egli  colle  sue 
rampogne  scuotere  la  pigrizia  del  minore 
fratello,  ed  eccitarlo  a  generose  imprese. 

La  ricchezza  del  sito,  la  bellezza  delle 
forme  di  Elena  e  di  Paride,  tanto  celebri 
per  rara  venustà  donnesca  e  virile ,  e  il  no- 
bile e  robusto  contegno  di  Ettore  sommi- 
nistrano modi  non  comuni,  onde  l'artista 
possa  far  mostra  della  sua  valentìa. 

Per  poco  poi  che  si  voglia  scostare  dal 
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senso  letterale  del  poeta,  senza  però  offen- 
dere la  verità  della  cosa,  potrà  il  pittore 
con  vantaggio  risparmiare  degli  inutili  per- 
sonaggi ,  che  sempre  mal  divertono  l' atten- 
zione dai  primarj  e  più  importanti,  col  sup- 
porre già  partite  o  allontanate  le  donne  da 
Elena  impiegate  al  lavoro,  accennandone 
una  sola  a  qualche  distanza  in  atto  di  riti- 
rarsi, ciò  che,  combinato  ai  rimasti  lavori 
donneschi,  che  verranno  mostrati  su  di  un 
tavolo ,  basterà   ad  indicare  la  precedente 
situazione  voluta  dal  poeta  ,  mentre  farassi 
cosa  ben  coerente  al  rispetto  che  deve  im- 
porre la  presenza  di  Ettore ,  e  più  ancora 
all'  importanza  dell'  affare,  eh'  esso  viene  ivi 
a  trattare  con  Paride.  Per  le  medesime  ra- 
gioni gioverà  forse  pure  di  rappresentare 
Elena  in  piedi  anzi  che  seduta,  onde  aver 
luogo    di  meglio   spiegare  l1  eleganti  sue 
forme  e  proporzioni. 


SOGGETTO    IV. 

Ettore  che  piglia  congedo  da  Andro- 
maca. 


ARGOMENTO. 

Ettore  dopo  di  aver  pigliato  congedo  dalla 
moglie  Andromaca  in  vicinanza  della 
porta  Scea ,  per  quindi  andare  in  campo , 
mentre  vuol  abbracciare  il  figlio  Astia- 
nate  che  sta  in  braccio  alla  nutrice,  sor- 
rìde alquanto  allo  spavento  che  recano 
al  fanciullo  le  rilucenti  sue  armi,  e  il 
grande  pennacchio  che  ne  ombreggia  il 
cimiero  (,Lib.  VI.). 

ESPOSIZIONE. 

Il  luogo  dell'azione  sarà  una  contrada f 
al  fondo  della  quale  vedasi  una  porta  della 
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città  che  indichi  la  porta  Scea.  Siavi  Etto- 
re, Andromaca,  e  il  piccolo  figlio  Astianate 
in  braccio  alla  nutrice.  Da  un  lato  Andro- 
maca colle  lagrime  agli  occhi  mostri  di 
voler  disuadere  il  marito  dall'  andare  in 
quel  giorno  fuori  di  città  ad  esporsi  contro 
il  nemico  vincitore.  Ettore  nel  mezzo  in 
abito  guerriero  rivolgasi  dalla  parte  oppo- 
sta in  atto  di  voler  abbracciare  il  figlio,  e 
questi  mostri  invece  di  nascondersi  in  se- 
no alla  nutrice,  come  spaventato  dallo 
splendore  dell'armi  e  più  ancora  alla  vista 
del  grande  pennacchio  che  s' agita  sulla 
testa  del  padre,  il  quale,  mentre  alquanto 
incurvato  avrà  una  mano  inatto  di  abbrac- 
ciare il  figlio ,  porterà  1'  altra  al  cimiero , 
come  per  levarlo  di  capo,  onde  togliere 
F  innocente  cagione  dello  spavento  del 
figlio. 

Quante  grazie    non    somministrerà    il 
fanciullesco  timore  del  piccolo  Astianate  ! 
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e  qual  felice  contrasto  non  farà  esso  colla 
guerriera  gravità  del  padre,  alquanto  però 
raddolcita  da  sì  piacevole  incidente,  e  coli' 
afflizione  della  madre  Andromaca,  che  pel 
medesimo  motivo  verrà  pure  per  poco  in- 
terrotta, o  sospesa!  Mentre  i  grandi  moti 
di  Andromaca  conserveranno  una  disposi- 
zione flebile  ed  affettuosa  verso  il  consorte, 
che  non  piega  alle  sue  preghiere  ed  è  de- 
terminato a  correre  i  rischj  dell'armi,  il  di 
lei  volto  solcato  dalle  lagrime,  che  in  copia 
suppongonsi  sgorgate  poc'anzi  dagli  occhi 
tuttora  molli  ed  umidi,  sarà  rivolto  verso 
Astianate,  e  sul  labbro  lampeggerà  un  pas- 
saggiere  sorriso,  come  strappato  a  forza  dai 
scherzevoli  moti  del  panico  timore  del 
figlio.  Quanto  è  difficile  la  giusta  espres- 
sione de'  moltiplici  e  contrarj  affetti,  altret- 
tanto grande  e  interessante  ne  è  l'effetto, 
se  felice  ne  è  la  rappresentazione  :  tal  ge- 
nere di  espressione  fu  sempre  lo  scopo  pri- 
mario de'  più  eccelsi  artisti ,  ed  ove  ebbero 
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campo  di  meglio  spiegare  i  singolari  loro 

talenti. 

xxxxx&xxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

SOGGETTO    V. 

Giunone  che  va   a  ritrovar  Giove. 


ARGOMENTO. 

Giunone  in  abito  pomposo  e  seducente ,  e 
in  compagnia  del  Dio  Sonno,  portasi  sul 
monte  Ida  a  ritrovar  Giove,  onde  distrar- 
lo dal  pensiero  di  continuare  a  favorire 
ì  Trojani  (Lib.  XIV.). 

ESPOSIZIONE. 

Oulla  vette  d'un  monte,  che  occupi  la 
massima  parte  del  quadro,  vedasi  Giove 
assiso  nel  luogo  più  porgente  in  fuori  e  più 


atto  a  dominare  la  sottoposta  pianura, 
nella  quale  verrà  indicata  a  grande  distan- 
za la  città  di  Troja ,  sulla  cui  sorte  sta  ivi 
appunto  deliberando  il  sommo  nume.  La 
generale  disposizione  della  figura  di  Giove 
sia  qual  conviensi  a  dignitosa  persona  oc- 
cupata di  gravi  pensieri,  ma  il  pesante  suo 
capo  vedasi  già  staccato  dal  braccio  robu- 
sto tuttora  in  atto  di  servirgli  di  pomello, 
e  la  superna  faccia  del  Dio  trovisi  già  dol- 
cemente rivolta  verso  Giunone,  che  a  lui 
si  accosta,  cosicché  facilmente  riconoscere 
si  possa  il  momento  del  passaggio  d'uno 
stato  di  seria  meditazione  a  quello  di  giu- 
liva sorpresa.  Abbia  pur  Giuno  quell'aspet- 
to di  augusta  matrona,  con  cui  ci  viene 
rappresentata  dagli  antichi  la  compagna 
del  gran  Giove,  ma  ridente  e  lusinghiera 
sia  l'aria  del  volto,  ed  appaja  tutta  spiran- 
te mollezza  nella  persona.  Ricca  e  artifi- 
ciosamente accomodata  ne  sarà  la  veste; 
fra  le  chiome  divise  e  ^inanellate  in  più 
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maniere  vi  serpeggino  con  grazia  candide 
perle;  dalle  orecchie  pendino  gemme  a 
più  goccie,  onde,  come  vuole  Omero,  lo 
sguardo  ne  sia  più  animato  e  seducente  ;  al- 
cuni ricchi  e  ben  collocati  fermagli  aggiun- 
gano decoro  e  venustà  alla  persona,  e  tale 
in  somma  ne  sia  1'  espressione ,  che  rico- 
noscasi in  Giunone  una  robusta  e  matura 
bellezza  ingentilita  e  rinverdita  dal  più  ac- 
corto e  raffinato  artifizio,  cioè  di  aver  essa, 
secondo  lo  spirito  del  poeta,  in  siffatta  oc- 
casione presi  ad  imprestito  i  modi  e  l'arti 
tutte  della  Dea  de'  piaceri  e  madre  degli 
amori  ;  ma  sovrattutto  vi  si  distingua  il  ma- 
gico cinghio  di  Venere,  lavoro  delle  gra- 
zie, al  cui  sovrumano  potere  s' àmmolisce 
ogni  cuor  rozzo  o  scabro  ,  ed  avvampa 
l'anima,  per  dir  così,  meno  infiammabile 
o  più  agghiacciata. 

Dietro  a  Giunone  sorga  una  densa  nu- 
be,    che  richiami   quella  innalzata    in    tal 
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punto  da  Giove,  onde  sottrarre  se ,  e  la  con- 
sorte dal  cupido  sguardo  degli  uomini  e 
degli  Dei,  ed  ai  piedi  dell' augusta  coppia 
pingasi  un  fresco  suolo  di  molle  erbetta 
sparsa  di  mammole  ,  giacinti  e  gigli ,  quale 
per  prodigio,  al  dire  d'Omero,  formossi 
in  tale  istante  affine  d' ingentilire  1'  aspra 
e  inospite  vetta  di  sì  celebre  monte.  Al- 
quanto dietro  a  Giunone,  come  ascoso  fra 
le  spesse  frondi  di  un  abete  orgoglioso,  sia- 
vi il  Dio  Sonno  non  già  in  forma  d'augel- 
lo, come  vuole  il  poeta,  ma  in  sembianza 
umana  con  manto  nero  ed  altri  consueti 
suoi  attributi,  onde  più  facilmente  vi  sì  ri- 
conosca il  compagno  e  ministro  della  scal- 
tra Dea. 

In  questo  soggetto  la  magia  del  chia-- 
roscuro,e  l'incanto  del  colorito  dovranno 
colla  loro  possanza  produrre  la  più  dile|- 
tevole  illusione. 
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SOGGETTO    VI. 

Achille  che  intende  la  morte  di  Pa- 
troclo. 


ARGOMENTO. 

Antiloquo  annuncia  ad  Achille  la  morte 

di   Patroclo ,   e    Tetide    accompagnata 

dalle  sue  Ninfe  viene  a  confortare    il 

figlio  immerso  nel  pia  profondo  dolore 

per  la  perdita  deW  amico  (Lib.  XVIH.). 

ESPOSIZIONE. 

XiNGASi  Achille  poco  lungi  dalla  sua 
tenda  giacente  a  terra,  ed  agitato  dal  più 
acuto  dolore  ;  a  lui  vicino  siavi  Antiloquo 
che  il  prenda  per  un  braccio,  come  voleri- 
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do  prevenire  gli  eccessi ,  che  può  far  te- 
mere la  disperazione  di  Achille  per  la  re- 
catagli notizia  della  morte  dell'amico  Pa- 
troclo, e  cerchi  a  un  tempo  di  confortarlo, 
dividendone  seco  lui  l' afflizione.  Dalle  ten- 
de vicine  vedansi  uscire  le  schiave  del  do- 
lente Eroe,  le  quali  in  varie  attitudini  an- 
nuncino esse  pure  di  prender  parte  alla  sua 
tristezza,  e  sembrino  voler  unire  le  loro 
lagrime  e  le  lor  grida  a  quelle  del  loro  pa» 
drone.  A  qualche  distanza  riconoscasi  Te^ 
tide  che  sovra  d'un  cocchio  accompagnata 
da  più  Ninfe,  solcando  Tonda  marina,  ven- 
ga in  soccorso  del  dolente  e  amato  suo  figlio. 
Achille  sarà  in  parte  steso  fra  la  polve  » 
ma  terrà  un  ginocchio  ripiegato ,  e  con  una 
mano  premendo  il  suolo  avrà  alquanto  rial- 
zata e  contorta  la  metà  superiore  del  cor- 
po :  ciò  che  sarà  ben  coerente  allo  stato 
convulsivo  per  cui  trovasi  fortemente  agi- 
tato ,  mentre  darà  eziandio  una  mossa 
accademica  alla  di  lui  persona:  l'altra  ma- 
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no  di  Achille  starà  come  in  atto  di  far  in- 
giuria al  di  lui  volto  e  al  crine  già  scom- 
posto ;  quindi  Antiloquo  ripiegato  alquan- 
to della  persona  con  una  mano  tratterà  il 
braccio  d'Achille,  e  coli' altra  potrà  indi- 
cargli l'arrivo  della  madre  Tetide,  e  sul 
di  lui  volto  apparirà  pure  al  vivo  dipinta 
l'afflizione,  ma  alquanto  più  moderata  o 
concentrata,  che  non  già  quella  di  Achille, 
il  quale  dee  trovarsi  scosso  dalla  più  vio- 
lenta agitazione. 

Alla  triste  situazione  di  Achilie  e  di 
Antiloquo  farà,  per  così  dire,  eco  armo- 
nioso 1'  afflizione  variamente  espressa  nel 
drappelletto  delle  giovani  schiave, mentre 
ad  essa  starà  in  un  piacevole  contrasto  il 
pomposo  arrivo  di  Tetide,  circondata  e 
preceduta  da  Ninfe,  Glauchi  eTritoni  che 
fan  corteggio  alla  loro  Sovrana.  Starà  poi 
questa  Dea  in  piedi  sul  cocchio  marino, 
avrà  rivolto   il  tenero  suo  sguardo  verso 
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d'  Achille ,  e  mostrerassi  in  attitudine  pron- 
ta e  impaziente  di  balzare  a  terra  e  volare 
in  soccorso  del  figlio.  Avvertasi  poi  che  so- 
lamente Antiloquo,  che  viene  dal  campo, 
dovrà  essere  rappresentato  in  abito  guer- 
riero, ma  non  già  Achille ,  poiché  questi 
ben  da  lungo  tempo ,  cioè  dopo  che  gli  fu 
rapita  Briseide ,  se  ne  giace  ritirato  alle  sue 
tende  semplice  spettatore  della  grande  con- 
tesa ,  e  perchè  ha  egli  prestate  le  di  lui 
armi  all'amico  Patroclo,  dopo  la  morte 
del  quale  caddero  esse  in  potere  di  Ettore. 

Qual  soggetto  di  grande  ed  energica 
espressione  non  è  mai  il  dolore  di  Achille! 
e  qual  ricchezza  di  composizione  non  som- 
ministrano il  luogo  e  le  circostanti  per- 
sone ! 
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SOGGETTO    VII. 

Tetide    che   visita  Vulcano. 


ARGOMENTO. 

Tetide  portasi  da  Vulcano  ,  onde  solleci- 
tarlo a  fabbricar  nuove  armi  per  Achil- 
le ,  essendo  le  prime ,  lavoro  pure  dello 
stesso  divin  fabbro ,  cadute  in  potere  di 
Ettore  dopo  la  morte  di  Patroclo 
(Lib.  XVIII.). 

ESPOSIZIONE. 

XVAPPRESENTI  il  quadro  un  ampio  e 
bene  architettato  sotterraneo  ;  la  parte  di 
mezzo  o  primaria  sia  in  forma  di  atrio  ve- 


27 

duto  ad  angolo,  acciocché  maggiore  ne  sia 
l'illusione  prospettica;  uno  de'  lati  mo- 
strerà uno  sfondo  limitato ,  nel  quale  No- 
verassi la  grande  fucina,  il  di  cui  fuoco 
ne  illuminerà  tutto  il  sito,  e  l'altro  lato 
lascerà  vedere  il  principio  di  una  lunga 
galleria  a  più  ordini  di  pilastri.  La  volta 
dell'atrio  potrà  supporsi  di  pietra,  o  ta- 
gliata nel  macigno  ed  ornata  da  stalattiti: 
ciò  che  sarà  ben  coerente  a  quella  sotter- 
ranea abitazione ,  e  varierà  alquanto  la 
monotona  tinta  dalle  pareti  e  de' sostegni, 
che  devono  fingersi  di  bronzo,  perchè  di 
tale  materia  vuole  il  poeta  che  fosse  co- 
strutto il  sontuoso  palazzo  di  Vulcano.  Al- 
cuni tripodi  d'oro  ne  orneranno  il  sito,  e 
indicheranno  il  lavoro,  cui  Vulcano  trova- 
vasi  intento  in  quel  punto ,  ed  una  specie 
di  ricco  trono  sullo  stile  antico ,  e  colloca- 
to in  sito  opportuno,  segnerà  a  un  tempo 
e  la  dignità  del  divin  fabbro,  e  il  luogo, 
ove,  come  dice  Omero,  pochi  istanti  do- 
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pò  fecesi  a  sedere  la  regina  del  mare  la 
bella  Tetide. 

La  giovine  Caride,  da  Vulcano  presa 
in  moglie,  starà  inatto  d'incontrare  ed  ac- 
cogliere Tetide,  che  entrerà  nell'atrio  dal- 
la parte  della  galleria,  e   sarà  vestita  di 
drappi   coloriti,  come    abito    più    adatta- 
to  al  fuliginoso    suo   soggiorno    e  più  op- 
portuno altresì  ad  un  buon  contrapposto 
colle  leggieri  e  candide  vesti  della  dea  del 
mare.  Caride  alquanto  inclinata   della  per- 
sona ed   in  una  positura  cortesemente  ris- 
pettosa ,  con  una  mano  piglierà  quella  di 
Tetide,  quasi  in  atto    di   baciargliela,   e 
coli'  altra   farà  cenno   al  trono  ,   come  in- 
vitando l'onorevole  ospite  sua  ad  ivi  pren- 
der posto.  Vulcano  nel  lato  dell'atrio  dal 
canto  della  fucina  mostrerà  d'essere  occupa- 
to de  suoi  lavori,  tenendo  una  verga  d'oro 
sull'incudine  e   la  poderosa  sua  massa  al- 
quanto elevata ,  in  atto  di  percuotere  per 


piegare  a  sua  voglia  il  duro  e  prezioso  me- 
tallo sottoposto,  ma  rivolgerà  il  capo  ver- 
so Tetide,  come  sospendendo  l'azione  in* 
cominciata  per  osservare ,  e  riconoscere, 
tuttora  incerto  ,  chi  viene  a  visitarlo.  Sarà 
poi  debito  del  pittore  ài  ben  combinare 
nella  persona  di  Vulcano  il  carattere,  dirò 
così ,  di  atletica  robustezza  con  quello  di 
augusta  dignità;  siccome  d'introdurre  una 
piacevole  varietà  nell'  espressione  delle 
due  donne,  dando  a  Caride  il  carattere  dì 
ridente  giovinezza,  ed  a  Tetide  quello  di 
più  matura  e  dignitosa  bellezza. 

Quanta  intelligenza  di  notomia  e  di  di- 
segno non  potrà  l'artista  far  pompa  nella 
persona  di  Vulcano  e  in  quelle  di  qualche 
subalterno  suo  fabbro,  che  per  maggiore 
ricchezza  di  composizione  potranno  se- 
gnarsi nel  fondo  del  quadro  al  luogo  della 
fucina,  come  intenti  ad  animarne  il  fuo- 
co e  a  disporne  i  lavori!  Quanti  graziosi 
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contrapposti  nelle  due  donne  oUee!  Qual 
illusione  prospettica  nella  scenica  disposi- 
zione del  sito!  E  qual'  effetto  di  lume  nel 
tetro  e  sontuoso  sotterraneo,  ove  ogni  co- 
sa e  persona  viene  illuminata  dal  fuoco  dell' 
ardente  fucina  ! 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

SOGGETTO    Vili. 

Briseide  restituita  ad  Achille. 


ARGOMENTO. 

JMentre  Ulisse  porta  in  mezzo  alt  assem- 
blea de  Generali  greci  i  doni  preziosi 
promessi  ad  achille ,  Agamennone  rati- 
Jìca  con  un  sagrificio  il  fatto  giuramen- 
to di  aver  sempre  rispettata  la  bella 
Briseide ,  e  di  disapprovare  le  violenze 


da  lui  commesse  verso  Achille ,  che  dal 
canto   suo  conferma  pure  la  pace  con- 
chiusa col  supremo   duce ,  accusando   i 
numi  come  soli  autori  delle  trascorse 
querele.  (Lib.  XIX.) 


ESPOSIZIONE. 

V  ED  ANSI  i  Generali,  greci  seduti  in 
cerchio  e  radunati  a  consiglio  ,  e  dietro  a 
questi  sia  indicata  una  folla  di  soldati,  che 
ivi  accorrano  per  festeggiare  il  tanto  bra- 
mato ritorno  d'  Achille,  e  per  essere  tes- 
timonj  di  sì  augusta  radunanza  e  del  solen- 
ne atto  di  riconciliazione.  Circa  il  mezzo 
del  quadro  e  dell'  adunanza  siavi  Agamen- 
none ,  che  in  piedi  col  sagro  coltello  in 
mano  ordini  a  Taltibio  di  gettare  in  mare 
la  vittima  in  quel  punto  immolata ,  onde 
placare  i  numi  e  viemmeglio  avvalorare 
il  giuramento  fatto  in  faccia  ad  Achille  ed 
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a  tutta  la  greca  armata.  Alla  diritta  del 
quadro ,   chiudendo  il  destro  Iato  dell'  as- 
semblea, trovisi  Achille  che  pure  ritto  in 
piedi  stia  rivolto  verso  il  cielo,    come  in- 
dicando, il  destino  esser  stato  solo  cagione 
de'  trascorsi  torti  a  lui  fatti  da  Agamen- 
none. Quindi    dal  lato  opposto  ad  Achil- 
le o  alla  sinistra  del  quadro   rappresenti- 
si Ulisse  in  atto  di  condurre  e  presentare 
in  mezzo  al  congresso  i  doni  da  Agamen- 
none promessi  ad  Achille  ,  ì  quali  devono 
consistere  in  tripodi  e  vasi  preziosi,    su- 
perbi cavalli  e  belle  schiave,  ma  sovrat- 
tutto  alla  testa  di  queste  vi  si  riconosca 
l'avvenente  Briseide ,  cagione  di  tante  que- 
rele e  tanti  danni,  e  il  di  cui  sguardo  sarà 
dolcemente  rivolto  verso  d'  Achille,  mos- 
trando   somma    contentezza    di   ritornare 
presso  il  diletto   e  primiero  suo  padrone. 
Il  campo   greco  formerà  il  fondo  del  qua- 
dro, e  nella  massima  distanza  potrà  pure 
indicarsi  la  città  di  Troja. 
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Qual  ricchezza  di  composizione  e  qual 
varietà  e  dignità  di  caratteri  non  sommi. 
tra  questo  soggetto  !  Grandissimo  è  il  nu- 
mero degli  oggetti ,  che  quivi  possono  ed 
anzi  devono   introdursi ,  e  molto  interes- 
sante risultar  deve  l'espressione  di  più  il- 
lustri individui.  Tra  i  diversi  caratteri  del- 
le persone  radunate  a  consiglio  sarà  bene 
di  potervi    principalmente  distinguere  la 
veneranda  vecchiaja  di  Nestore,  V  atletica 
struttura  d'  Ajace  figlio   di  Telamone,  il 
feroce  aspetto  di  Diomede  ,  l'astuta  e  per 
tal  qual  modo  eloquente  fisonomia  di  Ulis- 
se ,  le  forme  giovanili  e   quasi  divine   di 
Achille,  e  l'augusta  maestà   di  Agamen- 
none   propria   di  quel  Re  dei  Re ,  ma  in 
questi  due  ultimi  eroi,  oltre  al  particolare 
carattere,  dirò  cosi,  permanente,  si  dov- 
ranno esprimere  gli  affetti,  da  cui  trovatisi 
essi  in  quel  punto  commossi.  In  Agamen- 
none ,  mentre  mostrerà  egli  di  chiamare  in 
testimonio  i  numi  del  solenne  suo  giura- 
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mento,  dovrassi  vedere  combinato  all'im- 
periosa sua  dignità  il  pentimento  delle  usa- 
te violenze,  e  la  contentezza  per  la  resti- 
tuita amistà  delf  invitto  Achille,  sì  necessa- 
ria all'interesse  comune  ne'  gravi  perigli 
che  lor  sovrastavano,  ed  in  Achille,  unito 
al  focoso  e  poco  pieghevole  suo  carattere, 
dovrassi  pur  scorgere  d'  essersi  egli  ricon- 
ciliato con  Agamennone  :  ciò  che  potrà 
forse  indicarsi,  se,  mentre  con  una  mano 
dolcemente  stesa  verso  Agamennone ,  coir 
altra  e  collo  sguardo  sembrerà  accusare  il 
cielo  ,  come  solo  autore  delle  passate 
discordie  col  supremo  duce  dell'  esercito 
greco, 
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SOGGETTO    IX. 

Achille  che  strascina  in  trionfo  il  cor- 
po di  Ettore. 


ARGOMENTO. 

achille  dopo  di  aver  vìnto ,  ed  ucciso  IL 'tu- 
tore eccita  i  Grecia  che  in  folla  sono 
accorsi  a  riconoscerne  il  cadavere ,  a  se* 
guirlo  nel  suo  trionfo  e  seco  lui  portarsi 
a  celebrare  le  funebri  cerimonie  del  già 
vendicato  ma  tuttor  insepolto  Patro- 
clo ;  Priamo ,  Kcuba  e  Andromaca ,  che 
sulle  mura  di  Troja  sono  sventurati  te' 
stimonj  dell1  uccisione  di  JEttore  e  degli 
oltraggi  che  vengon  fatti  alle  sue  spo- 
glie ,  ne  dimostrano  in  varj  modi  risen- 
titi il  pia  acerbo  loro  dolore  {Lib, 
XXII.), 

C  u 
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ESPOSIZIONE. 


A 


non  grande  distanza  d'un  monte  che 
terrà  un  lato  estremo  del  quadro,  e  d'on- 
de apparirà  la  sorgente  dello  Scamandro, 
vedasi  il  corpo  dell'estinto  Ettore  steso  a 
terra,  spogliato  delle  sue  armi,  e  tuttora 
immerso  nel  sangue  sgorgato  da  larga  fe- 
rita ,  mentre  sarà  già  legato  per  i  predi  die- 
tro al  cocchio  d'Achille,  pronto  a  strasci- 
narlo in  trionfo.  I  cavalli  attaccati  al  cocchio 
e  trattenuti  da  uno  scudiere  mostreranno 
la  focosa  loro  impazienza  di  ritornare  al 
campo  greco,  come  ambiziosi  di  dividere 
col  loro  padrone  la  gloria  di  sì  grande  trion- 
fo. Achille  vicino  al  cocchio ,  sul  quale  è 
in  procinto  di  ascendere ,  e  tutto  carico 
delle  spoglie  di  Ettore,  starà  in  atto  di  ar- 
ringare la  folla  de'  Greci  ivi  accorsi,  onde 
eccitarli  a  seguirlo  ed  a  concorrere  seco  lui 
alle  pompose  cerimonie  ch'egli  non  vuol 
più  diferir  di  prestare  all'  amico  Patroclo 
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tuttora  insepolto;  ma  l'atteggiamento  eia 
fisonomia  di  questo  Eroe  dovranno  sovrat- 
tutto  palesare  o  indicare  nel  migliormodo 
i  doppj  e  contrarj  affetti,  dai  qnali  suppo- 
nesi  Achille  in  quel  punto  agitato  ;  cioè  il 
non  estinto  furore  della  vendetta  non  an- 
cor pienamente  soddisfatta  e  satolla,  e  la 
compiacenza  di  aver  vinto  e  atterrato  l'ue- 
cisor  dell'amico,  e  il  più  forte  sostegno  de* 
Trojani,  sicché  fieramente  animato  ne  sarà 
il  gesto,  acceso  lo  sguardo  e  scintillanti  le 
pupille,  ma  elevato  e  imponente  saranne 
il  portamento  di  capo  ,  come  di  persona  che 
riconosce  e  sente  la  sua  superiorità  per  la 
riportata  vittoria,  ed  una  specie  di  amaro 
sorriso  dinoterà  la  fiera  compiacenza  di  aver 
egli  finalmente  ottenuta  la  vendetta  sì  da 
lungo  tempo  ardentemente  bramata.  Alcu- 
ni de'  Greci  circostanti,  alquanto  staccati 
dal  maggior  numero,  e  che  possono  sup- 
porsi  gli  ultimi  ivi  giunti,  dovrannosi  rap- 
presentare intenti  ad  osservare  ed  ammi- 
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rare  il  vasto  corpo  dell' estinto  Eroe,  sem- 
brando dire  taluno  di  essi  con  aria  insul- 
tante :  ecco  quel  fiero  nemico  che  tanti 
danni  e  stragi  recò  al  nostro  esercito;  ora 
„ non  abbian  più  nulla  a  temere  da  lui" 
mentre  qualche  altro  potrà  all'  opposto 
mostrare  tuttora  una  specie  di  timido  ri- 
brezzo nell'  accostatisi. 

Dal  lato  di  contro  a  quello  del  monte 
dovrà  quindi  segnarsi  una  porzione  diTro- 
ja ,  e  sovra  una  torre  ,  ivi  compresa  e  por- 
gente in  fuori,  si  farà  riconoscere  Priamo, 
Ecuba  e  Andromaca,  che  testimoni  occu- 
lari  della  sconfitta  e  della  morte  di  Ettore, 
in  più  modi  esprimeranno  il  vario  loro  do- 
lore, da  cui  trovar  devonsi  sommamente 
afflitti ,  siccome  per  esempio  il  vecchio  pa- 
dre incurvandosi  e  percuotendosi  il  volto 
con  ambe  le  mani,  la  madre  in  atteggia- 
mento contorto  lacerandosi  le  vesti  e  strap- 
pandosi i  capegli,  e  la  diletta  consorte  per 
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V intenso  dolore  svenala  e  tutt' indietro  ab- 
bandonata in  braccio  alle  sue  donne  che  le 
stanno  d'intorno.  Il  restante  delle  mura, 
che  il  quadro  può  permettere  d'indicare, 
dorrà  poi  vedersi  tutto  coperto  da  Troja- 
ni  ivi  in  folla  attirati  da  sì  triste  curiosità, 
accenando  essi  pure  il  sommo  loro  dolore 
per  tanta  perdita  che  lor  predice  vicina  la 
resa  di  sì  celebre  città. 

Non  devesi  qui  tacere  la  difficoltà  non 
lieve  ,  che  incontrar  può  il  pittore  nel  bene 
esprimere  questo  soggetto,  ove  le  debite 
distanze  fra  i  varj  elementi  che  lo  compon- 
gono non  permettono  sì  facilmente  di  as- 
segnare alle  figure  o  persone ,  che  trovar 
devonsi  sulle  mura  di  Troja,  una  grandez- 
za conveniente  alla  varia  e  interessante  lo- 
ro espressione ,  ma  economizzando  il  ter- 
reno con  una  ben  intesa  distribuzione ,  e 
non  limitandosi  altresì  ad  un  campo  troppo 
angusto,    credo    che  potrà   ottenerne   un 
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piacevole  effetto  ed  una  chiara  significa- 
zione. 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

SOGGETTO    X. 

Funebri  cerimonie    di  Patroclo. 


ARGOMENTO. 

Dopo  che  Patroclo  comparve  in  sogno  ad 
Achille,  onde  sollecitarlo  a  compiere  i 
suoi  funerali ,  ordina  questi ,  che  si  for- 
mi un*  ampia  cataste  per  abbrucciare  il 
cadavere  dell1  estinto  amico,  e  racco* 
glierne  le  ceneri  nel  luogo ,  ove  ha  desti- 
nato d?  innalzargli  il  cenotafio ,  ed  ivi 
lo  trasporta  col  pia  pomposo  funebre 
corteggio  (Lib,  XXIII.) 
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ESPOSIZIONE. 

VEDANSI  a  qualche  distanza   e   da  un 
lato  del   quadro   più  persone   intente  ad 
elevare  un'  ampia  cataste,  e  più  vittime  in- 
torno  ad  essa  pronte  ad  esservi  sagrifica- 
te,   tra  le  quali  potranno  indicarsi  altresì 
alcuni  giovani  Trojani  incatenati,  che  dal 
cieco  furore  d'Achille,  al  dire  d'Omero, 
vennero  pure  barbaramente  immolati  all' 
ombra  dell'  amico  Patroclo.  Il  rogo  sarà  col- 
locato presso  del  mare ,  che  è  il  luogo  scelto 
da  Achille  per  la  tomba  di  Patroclo  e  per  la 
sua ,  in  cui,  secondo  il  destino,  dovevano  da 
lì  a  non  molto  confondersi  le  ceneri  de' due 
amici.  Al  fondo  del  quadro  saravvi  il  mon- 
te Ida,  ove  andarono  i  Greci  a  prendere  le 
legna  per  formare  il  rogo  ordinato;  chi  ab- 
batterà ivi  gli  alberi ,  e  chi  carico  di  tron» 
chi  e  di  rami  s'incamminerà  verso  la  ca- 
taste. Sull' innanzi  rappresenterassi  il  pom- 
poso funebre  corteggio  diretto  verso  il  ro- 
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go  apprestato;  consisterà  esso  in  una  mar- 
cia ben  ordinata  di  soldati  Tessagli  coper- 
ti delle  lorarmi,  e  sarà  decorata  da  più 
cocchj  guerreschi ,  che  ne  formeranno  il 
seguito.  La  truppa  in  armi  sarà  in  due  di- 
visa verso  il  mezzo,  lasciando  un  vacuo, 
ove  troverassi  il  corpo  di  Patroclo  porta- 
to da  suoi  fidi  compagni,  le  di  cui  braccia 
incrocicchiate  serviranno  di  bara  all'illustre 
cadavere,  e  immediatamente  dietro  a  que- 
sto saravvi  Achille,  che  con  portamento 
dolente  d'una  mano  sosterrà  il  capo  dell' 
estinto  amico,  e  coli'  altra,  raccolte  le 
lunghe  e  bionde  sue  chiome,  ne  coprirà  con 
esse  il  volto  di  Patroclo  ,  mentre  sul  mede- 
simo verserà  copiose  lagrime  della  più  te- 
nera amistà.  Siffatta  disposizione  de'  cape- 
lli d'Achille  non  solamente  sarà  cosa  ben 
conforme  a  quanto  dice  Omero,  ma  gio- 
verà a  un  tempo  stesso  a  più  intenti,  poi- 
ché,  mentre  somministrerà  molta  grazia 
ed  espressione  al  primario  soggetto  della 
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rappresentazione ,  servirà  altresì  a  nascono 
dere  il  lurido  aspetto  d' un  cadavere  già 
da  lungo  tempo  insepolto ,  e  richiamerà 
alla  memoria  il  sagrificio  che  ne  fece  Achil- 
le pochi  istanti  dopo,  secondo  il  costume 
di  quei  tempi ,  avendo  egli ,  giunto  che  fu 
al  rogo  ,  posto  nella  fredda  mano  di  Pa- 
troclo la  recisa  sua  capillatura. 

Quanta  espressione  somministrerà  in 
questo  soggetto  la  dolente  situazione  dì 
Achille,  altrettanta  ricchezza  di  composi» 
zione  prestar  deve  la  pompa  guerresca  dei 
funebre  corteggio. 
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SOGGETTO     XI. 
Priamo    ai   piedi    d'Achille. 


ARGOMENTO. 

Priamo  scortato  da  Mercurio  nel  campo 
greco  giunge  non  visto  alla  tenda  .(f  A' 
chille,  ove  entra  solo,  e  aV  improvviso  si 
getta  ai  piedi  di  quelC  Rroe ,  dal  quale 
ottiene  e  generoso  accoglimento  e  il  bra- 
mato corpo  di  Ettore  (Lib.  XXIV.). 

ESPOSIZIONE. 

IN  E  L  l'  interno  d' un  ampio  e  ricco  padi- 
glione rappresentisi  Achille  seduto  in  vici- 
nanza d'  un  tavolo ,  intorno  a  cui  saranno 


45 

tuttora  i  due  scudieri  ,  che  pochi  istanti  pri- 
ma Io  aveano  servito  a  mensa.  Priamo  sta- 
rà ai  suoi  piedi,  ed  a  poca  distanza  sotto 
la  medesima  tenda  si  troveranno  seduti  ad 
altra  mensa  alcuni  amici  e  compagni  d'A- 
chille. Da  un  lato  del  quadro  verrà  indica- 
ta la  corte,  da  cui  al  dire  d'Ornerò,  era 
circondato  quel  padiglione.  Nella  corte  vi 
saranno  il  cocchio  su  cui  giunse  Priamo  ,  e 
il  carro  onusto  dei  doni,  che  seco  trasse 
quel  Re  trojano,  onde  più  facilmente  pla- 
care l'ira  d'Achille,  ed  ottenere  il  corpo 
dell'estinto  figlio,  e  solfando  vi  si  accen- 
nerà lo  scudiere  Ideo  alla  loro  custodia,  do- 
vendosi in  tale  istante  supporre  già  parti- 
to Mercurio,  che  lasciò  Priamo  quando 
questi  entrò  nella  tenda  d'Achille.  Sarà  pu- 
re opportuno  d' indicare  nello  steccato  una 
porta  chiusa  e  munita  di  pesante  leva,  on- 
de meglio  richiamare  all'  immaginazione 
il  modo  prodigioso,  con  cui  Mercurio  vi 
a vea  condotto,  o  permeglio  dire,traspor- 
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tato  Priamo,  senza  che  alcuno  se  ne  av- 
vedesse. 

Di  molto  effetto  risultar  deve  la  mara- 
viglia variamente  pinta  sul  volto  delle  cir- 
costanri  persone  per  la  ben  naturale  sor- 
presa loro  di  veder  Priamo  in  quel  luogo 
giuntovi  si  inaspettatamente  e  non  prima 
osservato  ;  ma  il  pittore  dovrà  sovrattutto 
impiegar  Parte  sua  nel  bene  esprimere  un 
sì  interessante  momento  nelle  persone  di 
Priamo  e  d'Achille.  Il  primo  prostrato  al- 
le ginocchia  di  questi  colla  manca  mano 
piglierà  la  destra  d'Achille,  come  in  atto 
di  volergliela  baciare,  e  colla  di  lui  destra 
dovrà  indicare  quella  d'Achille  per  modo, 
cóme  se  dicesse:  „son  costretto  a  baciar 
„ quella  mano  micidiale,  che  sparse  il  san- 
„gue  di  tanti  mieifiglj,  e  singolarmente  di 
M Ettore  il  più  diletto,  e  il  maggiore  soste- 
gno della  mia  vecchiaja  e  del  mio  trono; 
f>G  non  ti  moveranno  a  pietà  il  grado,  la 


B canizie,  le  sventure  e  lo  sforzo  che  mi 
M  costa  la  presente  mia  umiliazione  1"  Achil- 
le, mentre  conserverà  in  parte  l'altiero  suo 
carattere  ,  dovrà  però  mostrarsi  commosso 
per  1'  umiliazione  di  Priamo,  non  che  pel 
tenero  discorso  eh'  egli  gli  tenne  in  quel 
punto ,  e  colla  mano  sinistra  facendo  a 
Priamo  dolcemente  cenno  di  rialzarsi,  qua- 
si in  atto  di  porgerli  ajuto,  mostrerà  d'es- 
sersi finalmente  piegato  alle  di  lui  preghie- 
re, generosamente  accordandogli  il  richiesto 
corpo  di  Ettore, 

Quali  piacevoli  contrasti  non  sommini- 
strerà mai  il  venerando  aspetto  d'un  vec- 
chio monarca  dignitosamente  vestito  colla 
supplichevole  sua  prostrazione  innanzi  ad 
un  giovane  nemico ,  dal  di  cui  fiero  carat- 
tere ne  dee  egli  strappare ,  quasi  a  forza, 
e  per  prodigio  de'  numi,  la  compassione 
e  condiscendenza  ! 
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SOGGETTO     XII. 

Priamo  che  trasporta  aTroja  il  corpo 
di  Ettore. 


ARGOMENTO. 

Priamo  mentre  trasporta  a  Troja  il  corpo 
di  Ettore,  che  gli  fu  concesso  da  Achil- 
le ,  viene  incontrato  e  trattenuto  alla 
porta  della  città  da  una  folla  di  dolen- 
ti Trojani ,  alla  testa  de  quali  trovasi 
Ecuba  ed  Andromaca ,  che  tremanti  e 
sconsolate  si  struggono  in  lagrime  sul 
corpo  dclC  estinto  Eroe ,  ed  il  monarca 
fa  loro  cenno  di  lasciargli  libero  il  pas- 
so per  recarsi  tosto  al  suo  palazzo ,  ove 
avranno  tutto  il  campo  di  dare  libero 
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sfogo  al  sommo  loro  dolore  (  Lib, 
XXIVY), 


ESPOSIZIONE. 

Un* esterna  porzione  delle  mura  di  Troja 
occupi  un  Iato  del  quadro  ,  e  trovisi  in  es- 
so compresa  una  porta  della  città,  che  do- 
vrà essere  molto  apparente,  benché  ve- 
duta alquanto  di  fianco.  Due  carri  o  cocchj 
saranno  nella  direzione  di  entrare  dalla 
porta  ,  uno  de'  quali  tirato  da  superbi  ca- 
valli sarà  guidato  da  Priamo,  e  nell'altro, 
che  avea  servito  a  portare  ad  Achille  i  do- 
ni preziosi  pel  riscatto  dell'estinto  figlio,  e 
tirato  da  muli ,  saravvi  Ideo  con  ai  piedi 
il  corpo  di  Ettore.  Questi  due  cocchj  si 
troveranno  poi  in  una  disposizione  quasi 
paralella,  onde  l'azione  risulti  più  chiara 
e  meglio  combinata,  venendo  così  a  tro- 
varsi vicini  i  primarj  soggetti  della  rappre» 
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seriazione,  cioè  Ecuba  tra  Priamo  ed  Et- 
tore, ed  Andromaca  dalla  parte  opposta 
di  Ecuba  e  sif!l'  innanzi  del  quadro ,  cor- 
icala e  quasi  svenuta  sul  corpo  dell'estin- 
to marito»  Vedrannosi  poi  i  Trojani  affol- 
lati alla  porta,  ove  mostreranno  di-spinger- 
si  l'un  l'altro  per  sollecita  avidità  di  ve- 
dere e  dolersi;  ma  la  curiosità  e  l'afflizione 
verranno  più  patentemente  espresse  in  al- 
cune donne  ,  che  come  di  corteggio  delle 
principesse  si  troveranno  più  innoltrate  e 
più  vicine  ai  cocebj. 

Se  tanta  è  la  commozione  delle  circo- 
stanti ed  accessorie  persone,  quanta  eeon 
qual  forza  non  dovrà  poi  questa  venire 
espressa  ne'  primarj  e  più  interessanti  per- 
sonaggi? Andromaca  come  svenuta  sarà 
tutta  abbandonata  sul  corpo  del  defunto 
marito,  di  cui  con  ambe  le  mani  ne  strin- 
gerà il  capo  in  atto  di  baciarlo  e  d'innon- 
darlo di  lagrime,  e  verrà  questa  come  so- 


stenuta  e  soccorsa  da  Ideo ,  che  sta  sul  me* 
desimo  cocchio  e  ad  essa  vicino.  In  Ecuba 
però  sembreranno  gli  affetti  alquanto   di^ 
visi  tra  il  dolore  prodotto  dalla  presenza 
del  figlio  estinto,  ed  una  specie  di  compia- 
cenza di  vedere  il  marito  di  ritorno  dalla 
perigliosa  e  difficile  impresa  eh'  eglihacon* 
seguita:  ciò  che  forse  potrà  indicarsi*  se* 
mentre  essa  con  una  mano  mostrerà  di  af- 
ferrare il  carro   ove  trovasi  Ettore  ,   coli4 
altra  e   colla  faccia  rivolta  verso  Priamo 
sembrerà   dirgli  flebilmente  ì  n nella  grave 
Me  dolorosa  perdita  da  noi  fatta,  tu  ci  hai 
M  almeno  recata  la  consolazione  di  rivedere 
„ ancora  il  diletto  nostro  figlio,  di  bagnar- 
lo colle  nostre  lagrime  j  e  di  potergli  dare 
ti  sepoltura  onorevole  nelle  patrie  mura." 
Priamo  intanto  con  mesto  contegno  dall' 
alto  del  suo  cocchio  farà  gravemente  cen- 
no alla  folla,  che  gli  chiude  il  passò,  di  se- 
pararsi e  dargli  campo  di  entrare  in  città, 
come   sollecito    di  apprestare  al  defunto 

D  9 
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figlio    le    più   pompose    funebri   cerimo- 
nie. 

Il  vario  modo  di  sentire  di  Priamo,  di 
Ecuba,  e  di  Andromaca  darà  luogo  al  pit- 
tore d'impiegare  tutta  la  sua  maestria  nel- 
la parte  più  difficile  e  interessante  dell'ar- 
te, qual'  è  l'espressione  de'  moltiplici  e 
violenti  affetti,  eccitati  da  grandi  e  illustri 
avvenimenti. 


PARTE  SECONDA 

SOGGETTI 
TRATTI     DALL'ENEIDE. 
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SOGGETTO    L 

Nettuno    che    calma    i    flutti. 


ARGOMENTO. 

/  venti  mossi  da  Eolo  ad  istigazione  di 
Giunone  ^impetuosamente  uscendo  dalle 
lo r  grotte ,  ave  ano  eccitato  nel  mare  la 
pia  fiera  burrasca ,  che  fortemente  mi- 
nacciava  generale  naufragio  a  già  disper- 
si navili  de  fuggitivi  Troj 'ani ,  allorché 
venivan  condotti  da  Enea  pel  mar  Tir- 
reno in  verso  Italia;  ma  Nettuno  visto 
il  suo  regno  tutto  sconvolto  senza  sua 
saputa  né  assenso  ,  uscendo  fuori  de  ir 
acque,  sgrida  i  venti  di  tanta  lor  traco* 
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tanta ,  da  se  tosto  gii  scaccia ,  e  maesto- 
samente montato  sul  suo  cocchio  spiana 
f  onda  ove  ei  passa ,  e  in  breve  tutto  il 
mare  rimette  in  calma ,  sicché  Enea  po- 
tè con  parte  delle  raccolte  sue  navi  fe- 
licemente approdare  ad  una  sicura  spiag- 
gia della  Libia  (  Lib.  I.). 

ESPOSIZIONE. 

IL  momento  che  nel  mare  la  calma  suc- 
cede alla  tempesta  dirigerà  la  generale 
espressione  del  quadro,  ma  un  tal  passag- 
gio  dovrà  esservi  molto  risentito  e  violen- 
to, poiché  si  suppone  opera  di  un  prodi- 
gio, che  ne  produce  un  effetto  subitaneo, 
ai  disopra  ancora  di  quanto  vedesi  talvolta 
accadere  naturalmente  in  analoghe  circo- 
stanze. Rappresentisi  dunque  una  marina, 
le  di  cui  acque  sulF  innanzi  del  quadro,  ove 
dee  trovarsi  il  carro  di  Nettuno  siccome 
oggetto   primario,   siano  tranquille  quasi 
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come  nello  stato  di  perfetta  calma,  e  nel  fon- 
do, ove  stanno  le  navi  trojane,  siano  quelle 
sommamente  agitate ,  siccome  avviene  nelle 
più  fiere  burrasche,  ed  una  rapida,  ma  be- 
ne intesa  degradazione,  dovrà  quindi  con- 
catenare lo  stato  dell'onda  marina  al  luo- 
go di  Nettuno  con  quello,  in  cui  sono  le  na- 
vi. Un  corrispondente  e  rapido  passaggio 
dovrà  pure  trovarsi  nelle  arie;  cioè  somma» 
mente  tetro  e  turbinoso  sarà  il  cielo ,  dove 
le  navi  sono  minacciate  di  naufragio,  e  in- 
vece al  sito  del  cocchio  di  Nettuno  le  nubi 
sguarciate  lascieranno  in  parte  vedere  l'az» 
zuro  della  volta  celeste,  d'onde  una- viva 
luce  scenderà  ad  illuminare  il  Dio  del  mare 
e  il  suo  corteggio  ;  un  arco  baleno  pinto 
con  arte  ed  in  sito  opportuno,  siccome  se- 
gno ben  noto,  potrà  forse  giovare  a  me- 
glio identificare  che  la  calma  succede  alla 
tempesta,  mentre  potrà  altresì  per  avven- 
tura aumentare  il  piacevole  effetto  del  qua? 
dro» 
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Varia  poi  potrà  essere  1*  espressione 
delle  disperse  navi  trojane,  cioè  taluna  già 
in  atto  di  sommergere,  altre  fortemente 
agitate  dalla  spumante  e  tempestosa  onda 
marina,  ed  alcune  ancora  spinte  verso 
qualche  scoglio,  cosicché  in  vario  modo 
verrà  indicata  la  perigliosa  loro  situazione. 
Il  cocchio  di  Nettuno  verrà  tirato  da  due 
agili  destrieri  marini,  e  sarà  attorniato  da 
Ninfe,  Glauchi  e  Tritoni,  che  gli  faranno 
pomposo  corteggio.  Quivi  il  Dio  starà  se- 
duto in  aspetto  maestoso  col  tridente  in 
mano,  come  in  atto  di  severamente  sgridare 
e  minacciare  due  figure  volanti  e  simboleg- 
giami i  due  venti  Euro  e  Zefiro,  che  il  poeta 
dice  di  aver  egli  chiamati  a  se  vicini,  on- 
de acremente  rampognarli  della  loro  tra- 
cotanza, nell'avere  talmente  agitato  il  mare, 
che  ne  erano  rimasti  sconvolti  perfino  ipiù 
riposti  fondi,  e  quindi  per  ordinar  ad  essi 
di  tosto  rientrare  nelle  lor  grotte, riportan- 
do le  più  vive  sue  lagnanze  ad  Eolo  loro 
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re,  che  sedotto  da  Giunone,  nimica   de' 
Trojani ,  avea  avuto   V  ardire    di   metter 
sossopra  il  regno ,  che  a  se  solo  appartie- 
ne. Oltre  a  questi   due  venti ,  che  in  aria 
sospesi  poco  lungi  dal  cocchio  di  Nettuno 
staranno  come  in  atto  di  sommessamente 
ascoltare  i  rimproveri  del  Dio,  potranno 
indicarsene  altri  già  presti  alla  fuga.  11  pit- 
tore poi  nei  disegnare  i  venti  darà  bensì  ad 
essi  forma  umana,  cioè  testa,  corpo  e  gam- 
be ,  non  limitandosi  a  semplici  teste  pueri- 
li ,  ma  dovrà  però  tralasciare  le  braccia  so- 
stituendovi le  ali ,  poiché  ciò  e  più  confor- 
me alle  note  leggi  generali  della  natura, 
per  cui  gli  animali  armati  di  due  ali  sono 
privi  ancora  di  gambe,  siccome  per  una  spe- 
cie   di   provida  economia   nelP  omettere 
quanto  può  avere  l'aspetto  d' inutile  dupli-r 
cazione.  I  pittori  ed  i  poeti  possono  bensì 
a    loro   talento    immaginare    degli  esseri 
ideali,  ma  nelle  loro   creazioni   non  de- 
vono però  giammai  dipartirsi  dalla  norma  * 


che  dà  la  natura  nelle  varie  sue  produ- 


zioni. 


Il  fiero  e  maestoso  contegno  del  Dio 
sdegnato  sarà  sorgente  di  bella  e  interes- 
sante espressione,  singolarmente  nell'aria 
del  volto ,  siccome  quel  misto  di  calma 
e  di  burrasca,  di  ridente  e  di  tetro,  e  in 
certo  modo  di  popolato  e  deserto,  dovrà 
produrre  un  effetto  ben  risentito  e  piace- 
vole nella  rappresentazione. 
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SOGGETTO    IL 

Enea  che  si  scopre  a  Didone» 


ARGOMENTO. 

Enea  in  compagnia  del  fido  Acate ,  per 
opera  di  Venere  resi  invisibili  nel  iem* 
pio  di  Giunone  a  Cartagine ,  squarcia- 
tasi la  nube  che  gli  avvolge,  d''  improvvi- 
so si  scopre  a  Didone ,  mentre  questa 
Regina  ivi' dalt  alto  suo  seggio ,  intenta 
nel  dar  leggi  ed  udienze ,  rassicura  della 
cortese  sua  assistenza  i  dispersi  Troj a* 
ni  9che  le  chiedevan  ospitalità  e  soccor» 
so  ,  e  nel  momento  appunto ,  che,  prote- 
standosi essa  bramosa  di  accogliere 
V  eroe  trojano ,  ordina  che  per  tutto  il 
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suo  regno  vadasi  tosto   in  cerca  dello 
smarrito  lor  duce  (  Lib.  I.) 


ESPOSIZIONE, 

XVAPPRESENTi  il  quadro  l'interno   di 
un  vasto  tempio    di  superba  architettura 
sullo  stile  antico,  ove,  qualora  lo  spazio 
il  permetta,  mostrisi  in  luogo  opportuno 
il  simulacro  di  Giunone,  cui  il  tempio  era 
dedicato  da  Didone,  siccome  a  Diva  sua 
singoiar  protettrice.  Nella  maggior  tribu- 
na vedasi  maestosamente  in  alto  assisa  la 
Sidonia  Regina  attorniata  da  armati  e  da 
numeroso  popolo  che  le  fan  corteggio,  e 
tra  questo  distinguansi  per  abito  ed  atteg- 
giamento diversi  Trojani,  che  il  mare  avea 
dispersi,  e  che  ivi  alla  Regina  eran  venuti 
a  chiedere  Ospitalità  e  soccorso ,  onde  po- 
ter rassettare  le  mal  concie  lor  navi  per 
aeguir  il  viaggio  intrapreso,  tosto  che  aves- 


sero  potuto  raggiungersi  allo  smarrito  lor 
condottiere.  Enea  ed  Acate,  tuttora  in  parte 
avvolti  da  una  nube  già  sguarcìata,  siano 
poco  lungi  da  Didone,  ma  venga  ciò  com- 
binato per  modo  che  singolarmente  Enea 
e  Didone  trovinsi  sulle  prime  linee  del 
quadro  ,  onde  ben  patente  e  visibile  ne  sia 
l'espressione  de'  primarj  soggetti;  e  quin- 
di sarà  bene  altresì  che  sopra  una  delle  pa- 
reti del  tempio,  ove,  secondo  il  poeta  * 
Enea  con  somma  sua  compiacenza  vi  tro- 
vò dipinta  la  storia  trojana,  siavi  indicata 
almeno  leggiermente  l' effigie  stessa  di  quell' 
Eroe  in  alcuna  delle  più  note  sue  imprese s 
ciò  che  farà  in  certo  modo  una  grata  ripe- 
tizione ,  e  darà  luogo  a  meglio  persuadersi 
della  maniera,  con  cui  Enea  fu  ivi  da  tutti 
prontamente  riconosciuto. 

Didone  ornata  di  faretra,  e  con  abito 
a  un  tempo  negletto  e  dignitoso,  dovrà 
rasssembrare  quasi  una  seconda  Diana,  per- 
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che  tale  la  vuole  Virgilio.  La  disposizione 
della  di  lei  persona  sarà  ripiegata  veTso  i 
supplichevoli  e  rifugiati  Trojani,  ma  il  ca- 
po si  troverà  rivolto  dal  lato  opposto,*  ove 
starà  Enea,  e  darà  alquanto  indietro,  sic- 
come lo  richiede  1*  espressione  della  sor- 
presa,  ma  dovendo  questa  essere  di  natu- 
ra dolce  e  piacevole,  non  troppo  risentito 
sarà  tale  moto,  e  verrà  combinato  ad  un 
giojale  aspetto ,  che  indice  sia  dell'  interna 
compiacenza  e  quasi  presago  dell'  amo- 
re, di  cui  dovea  in  breve  accendersi  Dido- 
ne  per  questo  celebre  Eroe.  Enea,  sul 
quale  verrà  raccolto  o  rinserrato  il  prin- 
cipal  lume,  dovrà  annunciarsi  alla  Regina 
in  modo  distinto  e  dignitoso,  e  per  l'ele- 
ganza delle  forme  e  per  le  grazie  dell' at- 
teggiamento dovrà  in  lui,  per  così  dire, 
ravvisarsi,  essere  quegli  il  diletto  figlio 
della  Dea  della  bellezza,  e  tale  da  accen- 
dere in  breve  una  forte  passione  nel  cuore 
di  Didone ,  discacciandovi  l' antico  affetto 


pel  defunto  Sicheo  primo  suo  marito,  e 
con  una  mano   se  stesso  segnando  dovrà 
sembrar  dire  alla  Regina  Sidonia  :  ^eccovi 
M  queir  Enea  di  cui  fate  dortese  ricerca." 
La  sorprésa  sarà  la  generale  espressione 
delle  circostanti  persone,  che  verso  Enea 
avranno  rivolto  il  cupido  loro  sguardo,  ma 
tale   impressione    mista  di  giubilo   dovrà 
essere  ancor  più  patente  e  risentita  ne'  Tro- 
jani,  che  smarrito  aveano  il  loro  Duce,  e 
principalmente  in  Idomeneo,  che  più  da  vi- 
cino degli  altri  alla  Regina  portando  la  paro- 
la de'  suoi  compagni,  mostrerà  la  più  giu- 
liva ed  improvvisa  agitazione,  e  già  potrà 
essere  inatto  di  stendere  la  mano  ad  Enea. 

La  magnificenza  del  sito,  la  dignità  dell* 
adunanza,  la  celebrità  de'  primarj  soggetti, 
e  la  singolarità  del  momento  dell'  azione 
sono  circostanze  tutte  non  comuni,  che  de- 
vono insieme  concorrere  a  renderne  molto 
grata  e  interessante  la  rappresentazione. 
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S  OGGETTO  UT. 

Didone  sedotta  da  Amore  in  sem- 
bianza d'Ascanio. 


ARGOMENTO. 

Amore,  avendo  prese  per  ordine  di  Vene- 
re  le  mentite  sembianze  del  giovinetto 
Ascanio,  viene  condotto  da  Acate ,  che 
suppone  iljìglio  di  Enea  di  cui  era  egli 
andato  in  cerca ,  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo di  Didone ,  ove  questa  Regina  tro- 
vavasi  maestosamente  seduta  in  vicinan- 
za oV  Enea ,  mentre  si  stanno  preparan- 
do le  mense  con  regale  splendidezza.  Già 
tutte  le  circostanti  persone  si  muovono 
per  curiosità  di  veder  da  vicino  C  atteso 
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garzone ,  e  £  preziosi  doni  che  seco  con- 
duce ,  ma  Didone,  pia  ól  ogni  altro  in- 
cantata dalle  leggiadre  grazie  infantili 
del  supposto  ylscanio  ,  lo  piglia  in  grem- 
bo ,  lo  accarezza ,  lo  bacia ,  e  senza  av- 
vedersi vien  ferita  nel  cuore  dallo  scaltro 
e  insidioso  fanciullo ,  che  tutta  C  accen- 
de di  viva  fiamma  d*  amore  per  V  Eroe 
trojano  (Lib.  L). 


ESPOSIZIONE. 

IN  una  vasta  sala  riccamente  ornata  con 
arazzi,  fiori  e  festoni,  che  bene  indichino 
essere  .quello  un  luogo,  ove  con  pompa 
vuol  celebrarsi  solenne  festa  e  convitto, 
vedansi  più  persone  intente  a  disporre  le 
mense  che  devonsi  imbandire  di  abbondan- 
ti e  squisiti  cibi  e  liquori;  Chi  vi  apporterà 
ricchi  vasi ,  chi  eleganti  canestri ,  e  chi  bian- 
chissimi lini;  rru  siffatte  persone,  nonché 

E  a 
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quelle  che  sederanno  già  sui  drappi  di  seta 
e  di  porpora,  saranno  per  hi  maggior  par- 
te rivolte  ed  attirate  verso  il  supposto  Asca- 
nio,per  contemplare  quel  suo  leggiadro 
aspetto  tutto  spirante  grazie  divine  e  cele- 
ste fuoco,  come  pur  anche  i  ricchi  doni, 
che  seco  adduce,  i  quali  devono  consistere 
in  un  fino  velo,  un  superbo  manto,  uno 
scetro  d' oro ,  ed  una  gemmata  corona  :  tutti 
preziosi  arredi  che  furon  sottratti  alle  fiam- 
me di  Troja.  Didone  seduta  sulla  sua  spon- 
da dorata,  posta  in  luogo  distinto  ed  eleva- 
to, avrà  presso  di  se  Enea  e  non  lungi 
Acate,  ma  questi  in  piedi  e  tuttora  inatto 
di  presentarle  i  doni  a  lei  destinati  ;  e  quin- 
di la  Regina  terrà  in  grembo  il  di  lei  cre- 
duto pargoletto  Ascanio,  la  di  cui  età  do- 
vrà essere  rappresentata  da  cinque  in  sei 
anni  incirca,  acciocché,  e  v' abbian  luogo 
con  decenza  le  carezze  delle  Regina,  epos- 
san  darsi  altresì  al  fanciullo  eleganti  forme 
ed  animata  espressione. 


Quali  grazie  non  dovrà  il  pittore  stu- 
diarsi di  dare  al  supposto  Ascanio!  poiché 
alla  leggiadria  de'  moti  infantili,  dovrà  sa- 
pervi combinare  il  seducente  aspetto,  che 
deriva  dalle  scaltrite  insidie  del  possente 
Dio  ,  siccome  dovrà  pur  impiegare  tutte  le 
risorse  dell'  arte  sua,  onde  nell'aria  del 
volto  di  Didone  si  possa  leggere,  per  dir 
così,  che  la  di  lei  somma  tenerezza  conce- 
pita pel  fanciullo  si  converte  in  caldo  affet- 
to pel  padre.  Impossibile  è  qui  certamente, 
per  mezzo  di  semplice  descrizione,  condur- 
re esattamente  la  mano  dell'  artista  nelle 
complicate  e  difficili  inflessioni,  che  palesar 
possono  si  delicati,  moltiplici  e  reconditi 
affetti,  ma  non  sarà  forse  inutile  d'indicare 
alcuni  grandi  moti,  che  sembran  proprj  a 
favorirne  l'intento. 

Enea  sarà  alquanto  inclinato  verso  del 
figlio  e  starà  contemplandolo  colla  più  vi- 
va e  paterna  letizia  pei  di  lui  arrivo, non 
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che  per  essere  si  affettuosamente  accarez- 
zato dalla  Regina,  e  per  sapersi  egli  meri- 
tare tale  cortese  accoglimento.  Didone, men- 
tre si  stringerà  al  seno  il  pargoletto,  avrà 
lo  sguardo  già  languidamente  rivolto  ad 
Enea,  e  rosseggiami  mostrerannosi  gli  oc- 
chi e  le  gote.  Agli  amplessi  di  Didone 
risponderanno  quelli  del  fanciullo  ,  come 
di  figlio  che  con  amorosa  industria  vuol 
muover  la  madre  ad  accordargli  qualche 
favore  vivamente  bramato,  e  mentre  sten- 
derà una  mano  al  collo  della  Regina  potrà 
forse  giovare  all'intelligenza,  se  coli' altra 
in  modo  da  lei  inosservato  mostrerà  di  dol- 
cemente ferire  Didone  con  una  freccia  dalla 
parte  del  cuore. 
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SOGGETTO    IV. 

Sinone  innanzi   a  Priamo. 


ARGOMENTO, 

1  Trojani,  dopo  che  i  Greci  eransi  partiti 
dalle  loro  mura ,  credendo  che  abban- 
donata r  impresa  sì  fossero  questi  resti- 
tuiti alla  lor  patria,  usciron  tosto  in 

folla  dalla  città  per  visitare  i  campi, 
ove  tante  memorande  azioni  eran  segui- 
te e  tante  stragi,  e  per  ammirare  il  gran 
cavallo  di  legno, che  i  nemici  avean  ivi 
lasciato  come  vasto  e  singoiar  monu- 
mento dedicato  a  Minerva.  Dubitarono 
a  ragione  i  più  accorti^  che  quel  cavallo 

fosse  una  greca  insidia ,  e  il  venerando 
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Laocoonte  colf  asta  gli  dà  un  gran  col- 
po ,  invitando  i  concittadini  a  distrug- 
gerlo anzicchè  introdurlo  in  città;  ma 
in  quel  mentre  venendo  condotto  innan- 
zi al  Re  il  greco  Si/ione  incatenato  ,  il 
popolo  mosso  in  prima  da  curiosità  di 
veder  da  vicino  il  supposto  greco  fuggi- 
tivù,  abbandona  Laocoonte  e  i  suoi  con- 
sigli ,  e  quindi  sedotto  dalle  artificiose 
menzogne  dello  scaltro  Sinone ,  che  dal 
'  Re  vien  tosto  messo  in  libertà ,  si  dispo- 
ne ad  introdurre  in  città  il  cavallo,  che 
fa  la  tanto  celebre  cagione  della  loro 
rovina  (  Lib*  I). 


ESPOSIZIONE. 

IN  vicinanza  delle  mura  d'una  città,  che 
quella  diTroja  ci  rappresenti,  dovrassi  di- 
pingere un  cavallo  di  legno ,  e  di  forma  co- 
lossale per  modo  che  maggiore  sia  della 
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porta  stessa  della  città,  poiché  tale  ne  fu 
queir  insidioso    monumento    della    gneca 
astuzia  ;  ivi  vicino  saravvi  Laocoonte,che 
con  venerando  aspetto   e  insieme  acceso 
di  celeste  sdegno,  stia  in  atto  di  dare  coli' 
asta  una  forte  percossa  al  cavallo,  nel  quale 
egli  sostiene  trovarsi  ascose  trame  le  più 
funeste  alla  patria.  Alcune  poche  persone 
vedrannosi  tuttora   a  canto  di  Laocoonte, 
ma  già  dirette  per  portarsi  ove  sta  il  Re, 
che  si  trattiene  col  greco  Sinone,  ed'  una 
folla  di   curiosi  Trojani  trovasi  radunata. 
Il  Re  seduto  a  qualche  distanza  del  caval- 
lo e  sulle  prime  linee  del  quadro  mostrerà 
di  ordinare  che  si  tolgan  le  catene  da  cui 
era  legato  Sinone,  e  questi  già  in  parte 
sciolto  dai  lacci  con  affettata  e  finta  som- 
missione indicherà  il  cavallo,  di  cui  falsa- 
mente spiegando  il  motivo  del  greco  mo" 
numento  induce  i  creduli  e  miseri  Trojani 
a  quindi  introdurlo  in  città,    più  non  cu- 
rando il  popolo  sedotto  gli  avvisi  di  Lao- 
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coonte,  e  d'altri  pochi  di  miglior  consi- 
glio. 

Molta  varietà  potrà  ed  anzi  dovrà  in- 
drodursi  nelle  circostanti  persone;  alcuni 
pochi  vicino  a  Laocoonte,  come  stimolati 
da  subita  curiosità  per  l'arrivo  di  Sinone, 
mostrerannosi  premurosi  d'ivi  accorrere; 
altri  sparsi  pei  campi  d' intorno,  come  non 
curandosi  né  del  cavallo  né  di  Sinone,  sa- 
ranno intenti  nell' indicarsi  l' un  l'altro  i 
luoghi  celebri  per  memorande  azioni  di  tan- 
ti eroi  ;  altri  pure  dimostrerannosi  compre- 
si di  giuliva  meraviglia  nell'  osservare  le 
tende  dimenticate,  le  catapulte  e  baliste 
abbandonate,  ed  ogni  altro  avanzo  del  cam- 
po greco ,  che  mentre  rammemorano  loro 
i  corsi  periglj  e  i  sofferti  danni,  li  consolano 
a  un  tempo,  siccome  segni  patenti  de' va- 
ni sforzi  de'  nemici  e  della  supposta  lor 
fuga  ;  e  quindi  il  maggior  numero  raccolto 
in  vicinanza  di  Sinone annuncierà  d'essere 
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al  sommo  avido  di  vedére  e  sentire  il  gio- 
vane greco,  che,  quantunque  di  nazione  ni- 
mica, con  arte  la  più  fina  sa  interessare  e 
ingannare  i  suoi  ascoltanti.  Decisamente 
buona  dovrà  poi  mostrarsi  l'aria  del  volto 
del  vecchio  Priamo,  che  con  una  mano  farà 
dolcemente  cenno  a  suoi  di  sciorre  il  gre- 
co prigione,  mentre  falsamente  umile  sarà 
quella  di  Sinone,  in  cui,  unito  ad  un  affet- 
tata sommissione,  dovrà  scorgersi  uno 
sguardo  astuto  e  ricercatore,  e  sul  diluì 
labbro  potrà  pure  indicarsi  una  specie  di 
maligno  sorriso  trattenuto  :  contrasto  dise- 
gni ,  che  nel  greco  prigione  mostrando  la 
disonanza  dell'interno  suo  animo  coli' ap- 
parenza da  lui  pretesa  e  sostenuta,  ben  ne 
farà  risultare  il  vero  carattere  dell'  uomo 
finto  ed  impostore. 

Tanta  varietà  ne'  caratteri ,  ne'  gruppi , 
ne'  movimenti,  e  nella  disposizione  del  si- 
to non  può  a  meno  di  renderne  assai  pit- 
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toresco  e  piacevole  l'effetto,  ogni  volta 
che  il  pittore  sappia  esporre  con  aggiusta. 
tezza  e  maestria  un  sì  celebre  soggetto. 

SOGGETTO     V. 

Anchise  che  si  decide  ad  abbando- 
nare la  casa. 


ARGOMENTO. 

Mentre  Enea  sta  per  partire  solo  di  casa, 
poiché  il  padre  non  voleva  lasciarsi  con- 
durre a  salvamento ,  attraversata  sulla 
porta  della  medesima  gli  si  distende  ai 
piedi  la  moglie  Creusa  col  giovinetto 
Julo ,  che  lo  trattengono  e  lo  scongiu~ 
rano  di  non  abbandonarli ,  e  il  vecchio 
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padre  Anchì secche  da  prima  era  determi- 
nato a  non  Lasciare  il  proprio  tetto,  ve- 
dendo cadere  una  stella  o  meteora  dal 
manco  lato,  in  seguito  ad  altri  segni  ce- 
lesti ,  /  arrende  alle  preghiere  deljìglio  , 
e  gli  promette  di  seguirlo  (  Lib.  II.). 


ESPOSIZIONE. 

JLi  interno  d'un  privato  cortile  dovrà  es- 
sere il  luogo  della  rappresentazione,  onde 
veder  sì  possano  e  le  fiamme  da  cui  Troja 
è  tutta  incendiata  ,  e  la  meteora  o  il  celeste 
segno  che  determina  il  vecchio  Anchise  ad 
abbandonare  e  la  propria  magione  e  le  pa- 
trie mura.  In  un  lato  del  cortile  vedasi  una 
porta,  verso  cui  Enea  sta  dirigendo  i  suoi 
passi,  e  innanzi  a  lui,  cioè  sulla  soglia  della 
stessa  porta ,  vi  si  trovi  la  moglie  Creusa 
stesa  in  terra  per  modo,  come  se  volesse 
col  suo  corpo  medesimo  frapporre  ostaco- 
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lo  alla  partenza  del  marito,  mentre  colle 
mani  afferra  i  piedi  d'Enea,  e  colle  lagri- 
me e  colle  grida  si  sforza  di  persuaderlo 
a  non  volere  in  tale  istante  lasciar  derelitta 
la  propria  famiglia  ;  ed  ivi  sia  pure  il  gio- 
vinetto Julo ,  che  facendo  eco  alle  preghie- 
re e  alle  grida  della  madre,  tenti  pure  di 
trattenere  il  genitore,  e  d' indurlo  a  non  ab- 
bandonarli in  quel  punto.  Più  indietro  a 
qualche  distanza,  cioè  quasi  sotto  il  tetto 
dell'  abitazione,  siavi  il  vecchio  Anchise  con 
un  ginocchio  a  terra  in  atto  di  adorare  il  ce- 
leste lume,  che  sul  di  lui  capo  striscerà  dal 
manco  lato,  e  con  una  mano  segnando  se 
stesso,  e  coir  altra  diretta  verso  il  figlio 
mostrerà  d'esser  egli  pronto  ad  unirsi  alili, 
come  riconoscendo  che  tale  sia  il  volere  del 
cielo.  Enea  poi  tutto  in  abito  guerriero ,  poi- 
ché volea  andare  nuovamente  ad  affronta- 
re i  nemici  nella  città,  posto  che  il  padre 
da  prima  lasciar  non  voleva  la  casa,  si  ri- 
volgerà indietro  verso  d' Anchise,  mostrali- 
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do  sul  volto  un  tenero  giubilo ,  perchè  il 
genitore  s'arrende  finalmente  alle  vive  pre- 
ghiere ch'egli  dianzi  gli avea  fatte,  accioc- 
ché si  lasciasse  condurre  in  salvo;  con  una 
mano  farà  dolcemente  cenno  alla  moglie 
e  al  figlio  d'alzarsi,  estenderà  l'altra  ver- 
so il  padre,  come  già  in  atto  di  voler  ac- 
correre in  suo  soccorso  per  trasportarlo 
fuori  da  quel  tristo  soggiorno  ,  il  quale  ver- 
rà poi  illuminato  dalle  fiamme, che  d'ogni 
intorno  avvampano  e  distruggono. 

Per  lo  più  i  pittori  scielgono  l' istante 
che  a  questo  succede  per  analogo  sogget- 
de'  lor  quadri ,  cioè  quando  Enea  già  fuori 
di  Troja  sta  portando  sulle  sue  spalle  il 
vecchio  padre  Anchise,  avendo  per  mano 
il  piccolo  Julo  od  Ascanio,  e  venendo  se- 
guito dalla  moglie  Creusa  ;  ma  oltre  che 
questo  è  già  molto  comune,  sembrami  che 
prestare  non  possa  tanto  movimento  e  con- 
trasto d' affetti,  quanto  V  antecedente  istante 
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qui  sovra  indicato  ;  ove  il  vicino  pericolo 
dell'  incendio  e  de'  nemici  ,  da  cui  quell' 
illustre  famiglia  trovasi  tuttor  circondata; 
i  timori  e  le  preghiere  dalla  moglie  Creu- 
sa  e  del  pargoletto  Julo  ;  la  santa  rassegna- 
zione e  confidenza  nel  cielo  del  vecchio 
Anchise,  e  la  figliale  contentezza  del  pio 
Enea  per  il  bene  augurato  cangiamento  del 
padre,  sono  tutti  elementi  ben  opportuni 
a  renderne  assai  piacevole  la  rappresenta- 
zione, il  di  cui  interesse  è  sempre  in  ragio- 
ne della  forza  e  nobiltà  degli  affetti. 
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SOGGETTO    VL 
La    morte     di    Didone. 


ARGOMENTO. 

Didone  in  un  cortile  del  reale  suo  palaz- 
zo ?  che  guarda  verso  il  mare ,  sovra  di  una 
pira  o  d'un  rogo ,  ove  trovasi  C  imagiue 
dt  Enea ,  cade  ferita  di  sua  mano  sul  let- 
to nuziale  ivi  in  cima  espressamente 
disposto  ,  e  ciò  eseguisce  colla  spada 
Dardania  avuta  in  dono,  non  però  a  tal 
uopo ,  dal  consorte  fuggitivo  ,  che  colle 
sue  navi  già  spinto  dal  vento  in  alto  ma- 
re pelfuoco  e  pel  fumo,  che  ivi  scorge^  ben 
s  avvede  del  tristo  fine  della  sposa  che 
abbandona  :  ed  Anna  suora  della  Regi- 
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na  infelice,  seguita  da  pia  donzelle  della 
corte ,  invano  accorre  per  soccorrerla 
(Lib.  IV7). 


ESPOSIZIONE. 

1\  EL  mezzo  di  un  cortile  non  ampio,  ma 
di  elegante  struttura,  vedasi  ergere  il  rogo, 
che  la  Regina  di  Cartagine  avea  in  segre- 
to fatto  disporre  in  un  luogo  appartato  del 
suo  palazzo,  ben  prevedendo  la  dispera- 
zione, cui  si  sarebbe  trovata  in  preda  per 
la  fuga  già  minacciata  dall'  infido  amante 
trojano.  Verso  il  piede  del  rogo  comincino 
già  a  serpeggiare  fra  i  contesti  legni  le  fiam- 
me ,  che  in  alto  soleveranno  più  mobili  co- 
lonne di  denso  fumo,  e  sovra  un  magnifi- 
co letto,  che  starà  in  cima  del  medesimo, 
rappresenterassi  Didone,  che  coi  capegli 
scomposti ,  colle  luci  torve ,  e  colle  gote  già 
tinte  di  color  di  morte,  starà  tutta  innanzi 
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eadente  sulla  punta  d'una  spada,  che  il 
proprio  di  lei  peso  fa  immerger  nel  seno. 
Ivi  intorno  saranno  altre  insegne  ed  altri 
arnesi  Trojani  lasciati  dall'  infido  amante  , 
ma  sovra  tutto  dovrà  distinguersi  un  busto 
rappresentante  Enea  ,  ai  piedi  del  quale 
sembri  aver  essa  divisato  di  voler  cadere, 
e  con  esso  venir  quindi  distrutta  dalle  fiam- 
me divoratrici  in  un  col  tradito  letto,  e  con 
ogni  triste  memoria  dell'ingrato  fuggitivo. 
Da  un  lato  del  cortile  vedasi  entrare  Anna 
sorella  della  Regina  infelice,  che  somma- 
mente afflitta  e  sollecita  vola  al  rogo,  onde 
tentar  di  soccorrere  la  moribonda  Didone, 
e  quindi  in  seguito  uno  stuolo  di  donzelle 
che  ivi  accorrino  alle  grida  di  Anna,  e  che 
in  più  modi  annucino  la  dolente  loro  sor- 
presa per  sì  infausto  e  inaspettato  avveni- 
mento. Un  altro  fianco  del  cortile,  che  sarà 
aperto,  lascierà  vedere  il  mare,  ove  No- 
verassi indicata  una  fiotta,che  quella  d'Enea 
ci  richiami,  e  questa  a  gonfie  vele  e  vento 
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propizio  mostrerà  di  rapidamente  allontà-» 

narsi  dal  lido. 

Un  misto  di  dolore  di  spirito  e  di  cor- 
po,  di  soverchio  amore  e  di  furibondo 
sdegno ,  che  già  piega  però  verso  lo  stato 
di  abbandono,  dovrà  tentarsi  di  esprimere 
nella  persona  di  Didone,  poiché  da  tinte 
queste  impressioni  insieme  trovar  doveasi 
in  allora  a  un  tempo  medesimo  scossa  e 
agitata  sì  infelice  Regina,  cui ,  come  e  ben 
noto ,  la  morte  del  primo  marito  fu  moti- 
vo della  sua  foga  ,  e  la  fuga  del  secondo 
cagion  fu  della  sua  morte.  Un  pendio  cal- 
do ed  ardito  al  luogo  del  rogo,  e  morbido 
e  ridente  nelle  arie,  che  sovrastano  al  mare, 
produrrà  un  misio  tono  nella  generale 
espressione  del  quadro  che  sarà  ben  ana- 
logo alla  simultaneità  del  tragico  fine  di  Di-' 
done  colla  prospera  partenza  di  Enea  così 
dai  Numi  imposta. 
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SOGGETTO    VII. 

Incendio    della    flotta  Trojana. 


ARGOMENTO. 

di  ritorno  d1  Enea  in  Sicilia ,  avendo  i 
Trojani  lasciate  al  lido  le  lor  navi  senza 
guardie  e  remiganti,  mentre  essi  sono 
intenti  a  correre  ipremj  né  giuochi  dati 
dal  Teucro  Duce  per  celebrare  la  memo- 
ria  del  padre  Anch'i  se  ivi  sepolto ,  le  don~ 
ne  d?  Ilio  danno  fuoco  alla  flotta,  sedot-, 
te  da  Iride ,  che  per  ordine  di  Giunone 
lor  comparve  in  mentite  spoglie ,  e  che  la 
prima  lor  ne  diede  f  esempio ,  e  quindi 
tosto  al  cielo  nuovamente  sali.  Ascanio 
di  ciò  inteso  lascia  la  corsa  de  giovinet- 
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ti  eroi ,  cui  era  intento  ,  e  col  suo  caval- 
lo precipitosamente  portasi  il  primo  al 
lido ,  si  mostra  alle  donne  gettando  a 
terra  il  suo  elmetto ,  le  sgrida  della  lor 
furia  insensata ,  e  queste ,  lasciando  to~ 
sto  la  mal  consigliata  impresa ,  si  disper- 
dono comprese  di  spavento  e  di  rossore 
(Lib.  V.). 


ESPOSIZIONE. 

J  L  sito  sarà  una  spiaggia  di  mare ,  ma  la 
maggior  parte  del  quadro  dovrà  essere  oc- 
cupata dalla  terra ,  onde  ben  vi  possano 
aver  luogo  i  giuochi  o  le  corse,  il  tumulo 
e  le  donne  incendiarie  colle  debite  loro  di- 
stanze. Il  popolo  radunato  alle  corse  ed  ai 
giuochi  verrà  indicato  verso  le  ultime  linee 
del  quadro ,  e  mostrerassi  disposto  in  forma 
di  circo ,  e  collocalo  in  luogo  ameno  ed  op- 
portuno; quindi  òuif  innanzi  le  donne  tro- 
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jane  rampognate  da  A  Scanio;  tramezzo, 
ma  alquanto  in  disparte,  un  sagro  boschet- 
to col  tumulo  d'  Anchise  ;  e  finalmente  la 
flotta  trojana  dal  lato  opposto  a  quello 
*  delle  corse,  e  in  vicinanza  delle  donne  incen- 
diarie. 

In  alcune  delle  navi  vedrannosi  già  ser- 
peggiare le  fiamme  divoratrici,  e  mostre- 
rannosi  senza  equipaggio  e  marinaj ,  cioè 
affatto  prive  di  gente  e  come  abbandonate, 
poiché  le  feste  e  le  corse  avevano  altrove 
tutti  attirati  i  naviganti  Trojani.  Sovra  la 
flotta  vedrassi  Iride  tuttora  con  una  fiacco- 
la in  mano  al  cielo  innalzarsi  con  direzio- 
ne opposta  al  lido,  ma  rivolgendo  dietro 
lo  sguardo,  come  per  osservare  con  maligna 
compiacenza  il  tristo  effetto  della  sua  sini- 
stra missione.  Bello  poi  dovrà  essere  il  tu- 
multuoso disordine  delle  donne  incendiarie 
raggiunte  e  sgridate  da  Ascanio;  chi  riti- 
rerà in  quel  punto  l'accesa  fiaccola  dalle 
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sarte  e  da  remi  ;  chi  si  coprirà  il  volto  pei 
rossore;  e  chi  avrà  già  presa  la  fuga  allon- 
tanandosi precipitosamente  dal  figlio  del 
loro  Duce;  il  quale,  su  di  un  bel  destriero 
tutto  spumante  dalle  nari  per  la  corsa  fret- 
tolosa, colla  manca  mano  sembrerà  frenar- 
ne la  focosa  impazienza,  e  colla  destra,  le- 
vato di  capo  l'elmetto  in  atto  di  gettarlo 
a  terra,  scoprirà  l'avvenente  giovanile  suo 
sdegno,  e  mostrerà  di  acremente  sgridare 
le  donne  incendiarie  per  l'insensata  e  ro- 
vinosa loro  impresa.  Poche  altre  donne  poi 
più  tranquille  e  più  ragionevoli,  affatto 
staccate  da  queste  e  al  luogo  del  tumulo, 
si  mostreranno  soltanto  intente  a  spargervi 
lagrime  e  fiori,  L'  adunanza  de'  giuochi 
conserverà  bensì  la  regolare  disposizione 
analoga  a  siffatte  unioni,  ma  più  persone 
vedrannosi  già  staccarsi  da  essa  per  accor- 
rere in  seguito  ad  Ascanio  verso  la  flotta, 
onde  arrestarne  il  disordine  e  ristorarne  i 
danni, 
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La  riunione  di  più  oggetti  di  terra  e  di 
mare,  di  persone  di  vario  sesso  ed  età,  e 
di  scene  tetre,  patetiche,  e  ridenti  sembra 
cosa  ben  opportuna  a  renderne  molto 
variata  e  piacevole  la  rappresentazione. 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 

SOGGETTO    Vili. 

Enea   che  intende   F  oracolo   della 
Sibilla. 


ARGOMENTO. 

Enea  condotto  daDeifobe  Sacerdotessa  dì 
Diana  e  oT  Apollo  ,  e  in  compagnia  d'A* 
caie,  portasi  alla  grotta  della  rupeEuboi- 
ca ,  ove  dalla  Cumana  Sibilla  inspirata 
da  Febo  intende  e  la  risposta   ai  suoi 
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quesiti^  e  viene  ammaestrato  del  modo, 
onde  penetrare  né*  regni  inferni  per  visi- 
tarvi il  padre  Anchise  (Lib,  VI.). 

ESPOSIZIONE. 

uOTTO  a  un  monte  scosceso  che  la  rupe 
Euboica  ci  richiami  all'  immaginazione,  si 
disegni  un  ampia  grotta  di  forma  circolare, 
ma  irregolarmente  variata  e  pittoresca ,  che 
occupi  la  massima  parte  del  quadro,  onde 
niun  oggetto  estraneo  venga  a  distrarre 
dalla  debita  riverenza  verso  un  sì  augusto 
luogo,  ed  entro  cui  vi  penetri  soltanto  una 
luce  moderata  ,  e  modesta  che  non  ne  alteri 
il  sagro  orrore  ,  eh'  esso  deve  inspirare.  Ver- 
so il  mezzo  e  nello  sfondo  dovrassi  segnare 
il  foro  primario,  che  mette  a  più  reconditi 
e  tetri  accessi  nelle  viscere  del  monte,  e 
colle  spalle  di  contro  a  questo  staravvi  la 
Cumana  Sibilla  in  atto  c|i  vaticinare;  sulla 
soglia  della  grotta,  o  per  così  dire  dell'  atrio 
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suo,  che  mostrerassi  alquanto  di  fianco  per 
maggiore  effetto  prospettico  ,  e  perchè  tut- 
ta si  scopri  la  Sibilla  ,  senzacchè  chi  viene 
a  visitarla  ne  interrompi  la  vista,  vi  starà 
Enea,  Acate  e  la  Sacerdotessa  Deifobe  tutti 
rivolti  verso  là  Sibilla.  Deifobe  che  sarà  una 
donna  grave  e  matura  ,  e  che  troverassi  al 
fianco  d'Enea,  con  una  mano  mostrerà  di 
scuotere  la  taciturna  sua  meraviglia  ,  e  coli* 
altra  indicando  la  Sibilla  sembrerà  a  un  tem- 
po dire  all'Eroe:  „  parla,  ora  è  tempo  di 
M  chiederle  quanto  brami  sapere  ed  ottene- 
n  re."  11   pio  Enea    in  aspettò  riverente   e 
devoto   mostrerà    di  sciorre    il   labbro  per 
esporre  le  fervorose  sue  domande,  mentre 
la  Sibilla  Cumana    già  ispirata    di   celeste 
fuoco  starà  in  atto  di  rispondere,  vaticinan- 
do, alle  proposte  richieste;   ed  Acate  dal 
fianco  d' Enea,  opposto  a  quello  ove  sta  Dei- 
fobe,  ma   alquanto   più   indietro,  e  tutto 
compreso  di  sagra  meraviglia,  e  raccolto  in 
tacitò  contegno  e  rispettoso. 
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li  lume  primario  dovrà ,  come  ognun 
vede,  investire  la  persona  della  Sibilla  che 
mostrerassi  quasi  di  fronte,  ma  sovratutto 
converrà  che  sia  esso  raccolto  sul  di  lei  ca- 
po, che  dovrà  quasi  sembrar  ^splendere  per 
propria  luce.  L'  abito  ,  il  costume  ,  e  le  for- 
me ancora  del  volto  potranno  bensì  dessu- 
mersi  da  eccelsi  esempi,  che  ne  abbiamo 
di  antichi  e  moderni  valorosi  pittori,  ma 
l'atteggiamento  e  l'espressione  dovrà  es- 
serne assai  più  forte  ed  animata  di  quanto 
suol  praticarsi  in  casi  più  tranquilli  e  ben 
diversi  da  questo,  cioè  ove  sola,  seduta  e 
cogitabonda  viene  rappresentata  tal  Profe- 
tessa; quivi  dovrà  essere  in  piedi,  ed  anzi 
fortemente  sollevata  sulle  punte  de' mede- 
simi, o  almeno  sovra  uno  di  essi,  con  una 
mossa  forfè  e  vibrata  di  tutto  il  corpo;  le 
dita  delle  mani  saranno  staccate  e  tese,  e 
tutti  i  muscoli  risentiti  e  contorti  ;  il  volto 
acceso;  lo  sguardo  focoso  e  le  pupille 
scintillanti;  i  capegli  che  tentano  in  certo 
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modo  dì  sprigionarsi  dalla  raccolta  accon- 
ciatura, e  rialzarsi  in  sulla  fronte  quasi  fu- 
mante ;  e  la  bocca  aperta  in  atto  di  vati- 
cinare o  di  proferire  le  inspirate  parole,  che 
le  escon  dal  labbro  come  per  una  forza  non 
sua  e  superiore:  in  somma  l'espressione 
della  Sibilla  dovrà  essere  molto  analoga  a 
quella,  che  noi  talvolta  osserviamo  nelle 
valorose  improvvisatrici  della  nostra  Italia, 
quando  riscaldate  nel  loro  canto  sembrano 
quasi  vestire  un  altra  natura. 

Il  sagro  orrore  della  grotta,  il  contrasto 
del  lume  in  e*sa  raccolto  colle  folte  tene- 
bre dello  sfondo,  e  la  energica  espressione 
della  Sibilla  non  saranno  essi  elementi  ben 
opportuni  a  formare  un  quadro  di  grande 
effetto  e  sommamente  risentito? 
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SOGGETTO    IX. 

Enea    alla    sponda    d'  Ache- 
ronte. 


ARGOMENTO. 

E,nea  colla  scorta  della  C umana  Sibil- 
la giunge  alla  sponda  del  torbido 
Acheronte ,  ove,  tra  la  schiera  degli 
insepolti  cti  ivi  rimangon ,  senza  po- 
terlo transitare  riconosce  Palinu- 
ro ,  e  per  mezzo  della  Sibilla  ot- 
tiene esso  il  varco  del  fiume  presen- 
tando a  Caronte  il  ramo  d  oro  (Lib, 
VI.). 
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ESPOSIZIONE. 

1  N  un'  angusta  e  profonda  valle  chiusa  da 
ripe  scoscese  ,  e  formate   di  negro  e  nudo 
scoglio,  vedasi  lentamente  scorrere  gorgo- 
gliando tra  sassi  ed  erbe  palustri  un  torbi- 
do fiume  ,  ove  saravvi  la  barca  sdruscita  e 
affumicata  del  fiero  Caronte.  Una  delle  ri- 
pe del  fiume  sarà  molto  popolata  di  morti, 
sotto  però  forme  corporee ,  ma  di  apparen- 
za  sparuta,  siccome  fecesi   dagli  antichi, 
che  evitarono  a  buona  ragione  quel  lurido 
e  insignificante   aspetto  di  scheletri  affatto 
incapaci  d'  ogni  espressione,  ciò  che  fassi  da 
più  moderni  pittori.   Alcuni    degli    estinti 
colla  moneta  in  mano  si  dirigeranno  verso 
Caronte,  onde  ottenere  il  passaggio  del  fiu- 
me ,  ed  altri,  che  si  supporranno  gli  inse- 
polti ,  cui  non  è  concesso  il  tragitto,  si  mo- 
streranno in  atto  afflitto  e  dolente;  taluno 
poi   de'  morti  già  sbarcati  all'  altra  spon- 
da s'  incaminerà  verso  la  grotta  che  all' 
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Èrebo  conduce,  mentre  altri  ancora  giace- 
ranno sulla  stessa  barca,  che  dovrà  trovarsi 
alla  sponda  ,  ore  s'  imbarcati  le  anime  che 
scendono  agli  abissi. 

Vedrassi  quindi  Enea  tutto  coperto  del- 
le sue  armi  accostarsi  alla  sponda'  del  fiume 
e  trattenersi  con  Palinuro,  che  fu  valerìte 
suo  pilota,  e  dal  quale  viene  egli  pregato 
di  far  dare  sepoltura  al  suo  corpo  rimasto 
sui  lidi  di  Velia.  Intanto  Caronte,  cui  la 
Sibilla  presenta  il  ramo  d'oro,  con  un  pie- 
de entro  la  barca,  e  l'altro  sulla  sponda 
della  medesima  in  alto  alzando  il  ruido  pa- 
lo,  che  gli  serve  di  remo,  bruscamente 
discaccierà  le  anime'già  raccolte  nel  picco- 
lo e  sdruscito  suo  naviglio ,  onde  questo 
regger  possa  al  grave  e  non  uso  peso  de' 
viventi,  cui  il  prezioso  metallo  fa  prestare 
accoglimento  e  preferenza. 

Benché  al  dir  de'  mitologi  le  contrade 
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Eumenidi  abbiano  il  lor  cielo,  il  loro  sole, 
le  loro  stelle;  per  dar  però  maggiore  illu- 
sione al  soggetto,  e  somministrargli   a  un 
tempo  un  carattere  più  poetico  ,  le  ripe, 
che  chiudon  la  valle,  lungo  la  quale  scorre 
Acheronte,  potranno  in  alto  riunirsi  in  una 
specie  di  volta  ,  lasciando  verso  la  cima  un 
foro,  d'onde  solfando  ne  scendi  una  debole 
luce,  ed  ivi  mostrerassi  una  figura  rappre- 
sentante un  fiume ,  che  giù  ne  versi  le  acque. 
Per  tal  guisa  introdotta  e  rinserrata  la  luce, 
prenderà  il  sito  un  tono  di  generale  espres- 
sione ben  più  coerente  a  quel  tetro  e  silen- 
zioso passaggio, per  cui  transitar  devono  le 
anime  degli  estinti.  Tale  a  un  di  presso,  se 
ben  mi  sovvengo,  deve  esserne  il  celebre 
disegno  de  laFage  su  questo  medesimo  sog- 
getto ,  ed   ove  il  pittore  ha  luogo  di  far 
pompa  e  della  immaginazione  inventiva  e 
dell'intelligenza  nel  nudo. 
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SOGGETTO    X. 

Incontro  d' Enea  con  Diclone  nella 
valle  del  pianto. 


ARGOMENTO. 

Enea  accompagnato  dalla  Sibilla  pe  regni 
inferni,  andando  in  cerca  del  padre  Ari' 
elùse ,  passa  per  la  valle  detta  del  pian- 
to ,  ove  fra  le  anime  di  persone  state 
fieramente  consunte  da  e  rude  l  fiamma 
d  amore ,  vi  riconosce  £  infelice  Didone > 
che  ha  tuttora  aperta  nel  petto  la  recen- 
te piaga  fattasi  colla  spada  Dardania 
eli  essa  £  immerse  nel  seno  ;  egli  le  si  ac- 
costa come  per  riconciliarsi  colf  abban- 
donata Regina ,  ma  Didone  punto ,  non 
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accogliendo  le  fervide  sue  discole  e  ,  da 
Enea  sdegnosamente  si  allontana  volgen- 
dogli le  spalle,  per  innoltrarsi  nella  selva 
vicina  (Lib.  VI.). 


ESP  OSIZIONE. 

U  n' ampia  valle,  tutto  intorno  chiusa  da 
colli,  sia  in  gran  parte  occupata  da  un  bosco 
di  mirti,  che  dal  piano  si  estenda  in  sulle 
falde  de'  monti  ,  e  il  restante  di  essa  sia 
affatto  sterile  ed  inospite,  e  perfino  privro 
di  acque,  ma  solfando  sparso  di  nude  pie- 
tre e  d'aridi  bronchi,  ove  potrassi  tutt'  al 
più  introdurre  qualche  salice  Babilonese, 
detto  appunto  piangente  per  una  certa  ana- 
logia con  gli  scomposti  capegli  di  donna 
sconsolata  ed  afflitta,  affinchè  1'  insieme 
del  sito  abbia  il  carattere  pateticamenie  tri- 
ste e  silenzioso,  che  per  alcun  modo  rispon- 
der possa  all'idea  della  valle  del  pianto? 

G    2 
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soltando  accennata  e  non  descritta  dalPoe- 
ta;  così  per  la  stessa  ragione  il  cielo  sarà 
nuvoloso,  acciocché  un  lume  tranquillo  e 
poco  sfacciato  sia  pure  in  armonia  colla 
singolare  e  generale  espressione  del  quadro. 
La  selva  sarà  al  sommo  densa  efoscanell' 
indietro,  ma  alquanto  rara  dovrà  mostrarsi 
stili'  innanzi  del  quadro,  onde  si  possan 
scorgere  per  entro  tristamente  e  solitaria, 
mente  aggirarsi  le  anime  di  più  illustri  don- 
ne, che  sono  state  vittime  della  violenta 
loro  passione,  come  per  esempio  Fedra, 
Procri,  Enfile,  Laodomia  ,Pasife,  Evadne 
e  simili,  che  il  vario  costume  dell'abito 
potrà  in  parte  far  riconoscere,  e  che  in  più 
modi  tutte  però  esprimeranno"  1'  acerba  pas- 
sione, da  cui  trovansi  tuttor  tormentate. 

Sulle  prime  linee  del  quadro  dovranno 
poi  trovarsi  Didone  ,  Enea,  e  la  Sibilla. 
Enea  rivolto  verso  Didone ,  da  essa  non 
molto  distante,  con  atto  dolcemente  som- 
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messo  e  cogli  occhi  molli  di  lagrime ,  mo- 
strerà il  suo  cordoglio  per  la  trista  conse- 
guenza della  partenza  sua  involontaria  da 
Cartagine,  e  la  viva  sua  brama  di  ottener- 
ne da  essa  perdono;  ma  Didone, che  per 
l'abito  e  per  la  recente  ferita  nel  seno  po- 
trà facilmente  essere  riconosciuta  ,  rivol- 
gendo altrove  la  sua  faccia  corrucciata  e  il 
torvo  sguardo,  e  tenendo  le  mani  in  atto 
d'orrore  e  di  ripulsa, bene  esprimerà  di  non 
voler  ella  riconciliarsi  con  esso  lui,  anzi 
determinata  di  tosto  scostarsene,  come  non 
potendone  sopportare  la  vista  disgustosa. 
La  Sibilla  poi  che  sarà  al  fianco  d'Enea, 
opposto  a  quello  ove  trovasi  Didone,  po- 
trà prendere  per  un  braccio  1'  Eroe  trojano, 
indicandogli  una  via  diversa  da  quella  cui 
si  dirige  Didone,  che  è  la  selva  de'  mirti, 
come  se  gli  dicesse:  n lascia  ornai  questa 
M inesorabile  sventurata,  e  prosiegui  il  cam- 
minino in  cerca  del  padre  ove  il  Fato  ti 
..chiama." 
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Le  attitudini  variamente  triste  di  più  don- 
ne disperbe  fra  gli  alberi  di  una  vasta  sel- 
va,  come  di  persone  avide  di  solitudine  e 
di  cordoglio;  l'acerbo  e  fiero  dispetto,  che 
in  Didone  fortemente  s'accende  e  si  mani- 
festa alla  vista  dell'  infido  Enea  ;  la  viva  agi- 
tazione che  nell'Eroe  trojano  produce  la 
presenza  dell'amante  vittima  del  di  lui  in- 
volontario abbandono,  in  contrasto  col  pio 
desiderio  suo  di  rivedere  il  padre,  alla  vol- 
ta del  quale  egli  ha  diretti  i  suoi  passi,  ed 
al  cui  scopo  viene  esso  dalla  Sibilla  accom- 
pagnato e  condotto  pe' regni  inferni  ^tut- 
to ciò  ben  combinato  con  un' analoga  gene- 
rale  espressione  di  un  sito  pittorescamente 
inospite  e  lurido,  deve  certamente  essere 
opportunissimo  a  produrre  in  noi  una  ben 
patetica  e  dolcemente  trista  emozione  di 
cuore. 
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SOGGETTO    XI. 
Turno  che  invia  la  disfida  ad  Enea. 


ARGOMENTO. 

Turno ,  non  piegando  né1  alle  ragionate -pa- 
terne insinuazioni  del  Re  Latino ,  né  alle 
calde  e  fervide  preghiere  della  Regina 
Amata,  ne  alle  tenere  lagrime  delV  aman- 
te Lavinia ,  che  tutti  tentano  di  distrar- 
lo dalla  divisata  impresa  di  solo  misu- 
rarsi con  Enea ,  ordina  esso  all'  Araldo, 
in  loro  presenza ,  di  tosto  recarsi  dal 
Duce  trojano  e  di  dirgli  in  suo  nome , 
che ,  fatta  cessare  ogni  ostilità  trailiu~ 
ioli  e  i  Teucri ,  a  norma  de  patti  già 
convenuti  >  alt  indomani  la  singoiar  ten- 


io4 

zone  fra  loro  due  deciderà  della  sorte 
della  guerra  e  delle  nozze  contese  di  La- 
vinia (Lib.  XII,). 


ESPOSIZIONE. 

IN  un  atrio  aperto  del  reale  palazzo  di  La- 
tino d'onde  parte  della  città  diLaurento  si 
scopra,  siavi  il  Re  Latino,  la  Regina  Ama- 
ta ,  Lavinia,  Turno  e  un  Araldo.  Latino, 
che  per  i  regj  abbigliamenti,  per  i  nobili  e 
grandiosi  tratti  del  volto,  e  per  l'età  grave, 
dovrà  inspirare  sommo  rispetto  e  distinta 
venerazione ,  starà  rivolto  verso  Turno,  sic- 
come un  padre  che  dolcemente  vuol  disua- 
dere  un  figlio  da  una  mal  consigliata  im- 
presa: ciò  che  potrà  forse  venire  indicato 
da  una  fisonomia  affettuosamente  contrista- 
ta ,  da  un  analogo  moto  della  persona  ver- 
so Turno  esprimente  interesse  e  affetto,  dal 
labbro  alquanto  aperto,  come  di  chi  prò- 
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nuncia  dolci  e  teneri  accenti ,  e  da  un  moto  di 
mano  che  annunci  disapprovazione.  La  Re- 
gina Amata  con  un  movimento  più  anima- 
to e  distinto  spiegherà  più  spiccatamente  la 
viva  sua  premura,  che  il  di  lei  genero  dilet- 
to non  vadi  ad  esporsi  nel  troppo  periglio- 
so conflitto,  qual  è  il  divisato  duello  con- 
tro il  grande  Enea,  onde  pigliando  Turno 
per  un  braccio  mostrerà  quasi  di  volerlo  trat- 
tenere a  forza  ,  mentre  le  smanie  e  le  ango- 
scie  saranno  fortemente  scolpite  sul  di  lei 
volto,  e  come  se  dicesse  :  J5 figlio  non  va 
M  ad  esporti  in  così  pericoloso  cimento;  ti 
„giuro  che  morrò  piuttosto ,  che  vedermi 
n  suocera  allo  straniero," 

La  giovine  Lavinia  modestamente  sta- 
rassi alquanto  in  disparte  tutta  immersa  nel 
più  profondo  e  tacito  dolore,  la  sua  testa 
sarà  inclinata  dalla  parte  del  cuore,  lo 
sguardo  languidamente  rivolto  verso  l'a- 
mante, le  gote  straordinariamente  colorite 
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o  infiammate  per  1'  interna  agitazione,  e 
sulla  bella  faccia  alcune  grosse  lagrime ,  co- 
me involontariamente  scappate  a  forza  da- 
gli occhi,  risplenderanno  quasi  altrettante 
perle  in  mezzo  alla  porpora,  mentre  un 
languido  e  affannoso  contegno  verrà  paten- 
temente espresso  ili  tutta  la  persona.  Nel 
giovine  Turno  all'  opposto  il  moto  delle 
palpebre,  e  il  tormento  delle  sopraciglia 
indicheranno,  che  l'interno  dell'animo  suo 
non  può  a  meno  di  risentirsi  ad  una  scena 
sì  commovente,  mentre  la  disposizione  ge- 
nerale della  persona  sarà  marziale  e  deci- 
sa. Il  capo  che  verrà  imperiosamente  rivol- 
to verso  l'Araldo,  già  in  atto  di  ubbidire 
e  partire  ;la  destra  mano  che  col  palmo  bat- 
terà sulla  guardia  della  spada  che  tiene  al 
fianco  ,  poiché  sarà  tutto  in  abito  guerriero, 
e  un  moto  di  labbra  accompagnato  da  un 
analogo  gesto  della  manca,  con  cui  sembre- 
rà dire  al  Araldo  :  „va  ,  porta  la  disfida  ad 
„Enea,  e  digli  che  son  pronto  a  misurarmi 
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solo  con  lui,"  ben  mostreranno  ch'egli  è 
fermo  nella  presa  risoluzione,  da  cui  niuna 
cosa  la  più  seducente  è  atta  a  distornelo. 

Le  paterne  insinuazioni  del  vecchio  Re, 
le  vive  istanze  della  dolente  Regina,  e  il 
modesto,  ma  ben  eloquente  silenzio  dell' 
afflitta  sposa ,  devono  certamente  fare  un 
assai  grato  contrasto  coli' eroica  fermezza 
del  giovane  amante. 
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SOGGETTO    XIT. 
Enea    risanato    da  Venere, 


ARGOMENTO. 

I Laurent l  e  i  Latini  sedotti  dall'  augure 
Tolunnio ,  sovra  un  mal  inteso  segno  ce- 
leste rompono  i  patti  della  tregua  stabi- 
lita ,  dopo  la  disfida  da  Turno  fatta  ad 
Enea,  e  dando  principio  a  una  subita- 
nea e  fraudolente  mischia  ,  tutto  metto- 
no a  scompiglio.  Enea  senz  elmo  in  ca- 
po abbandona  i  tranquilli  sagrifici ,  che 
offeriva  ai  numi  ,  come  dall'  altra  parte 
parimenti facevasi  dal  Re  Latino ,per  an- 
dar a  calmare  f  indebito  tumulto ,  e  in 
tal  mentre  vien  esso  ad  un  tratto  ferito 
da  ignoto  dardo,  e  quindi  accompagna- 
to da  Acate  e  da  Ascanio  tosto  si  ritira 
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agli alloggi amenti ',  per  esservi  curato  dal 
medico  Japi ,  che  inutilmente  avrebbe 
impiegati  i  soccorsi  delt  arte,  se  Venere, 
scesa  dal  cielo  con  erba  salutifera  ba- 
gnata nell ambrosia,  invisibilmente  a  tut- 
ti, non  r  avesse  posta  nella  ferita ,  onde 
TKroetrovossì  improvvisamente  risana- 
to (Lib.  X1L). 

ESPOSIZIONE. 

IN  una  vasta  pianura  verso  il  fondo  del 
quadro  vedansi  indicati  i  due  eserciti  Tro- 
jano  e  Latino,  uno  in  faccia  dell'altro,  ma 
più  nella  tranquilla  disposizione  di  spetta- 
tori ,  che  come  soldati  schierati  in  battaglia; 
e  frammezzo  agli  eserciti  sianvi  gli  altari 
tuttora  fumanti  pe'  sacrificj  che  stavansi  of- 
frendo ai  numi  d'ambe  le  parti;  ma  scor- 
gasi a  un  tempo  già  alterata  la  generale 
tranquillità  per  una  mischia,  cui  da  un  la- 
to si  dà  principio ,  e  per  più  chiara  intelli- 
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genza  mostrisi  nel  cielo  in  distanza,  e  dal- 
la parte  de'  Latini  un  volo  di  cigni  spa- 
ventati da  un'aquila,  che  ne  ha  già  afferra- 
to uno,  al  cui  ?egno  mal  inteso  appoggios* 
si  l'augure  Tolunnio,per  muovere  iRutoli 
e  i  Latini  a  rompere  i  patti  della  tregua 
stabilita. 

Sulle  prime  linee   del  quadro  siavi  la 
tenda  d'Enea,  e  innanzi  a  questa  lo  stesso 
Enea,  Acate,  Ascanio  e  Japi.  Enea  trove- 
rassi  in  parte  appoggiato  sulla  sua  picca,  e 
in  parte  sostenuto  dall'amico  e  dal  figlio, 
mentre  il  medico  Japi  starà  allargando  la 
ferita  per  trarne  il  ferro  ivi  rimasto.  L'espres- 
sione dell'Eroe  mostrerà  più  sdegno  e  im- 
pazienza per  la  ritardata  guarigione,  che 
patimento  pel  dolore  della  ferita,  onde,  an- 
zicchè  essere  ritroso  alle  chirurgiche  opera- 
zioni, dovrà  far  atto  d' incorraggire  e  solle- 
citare Japi  a  non  risparmiarlo,  ma  invece 
quella  del  vecchio  medico  ,  che  sarà  sbrac- 
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ciato  e  colla  veste  legata  alla  cintura,  co- 
me vuole  Virgilio ,  dovrà  dinotare  essere 
persona  seriamente  intenta  e  affaticata  in 
una  difficile,  e  importante  impresa;  il  suo 
sguardo  potrà  essere  rivolto  al  cielo,  come 
invocando  il  soccorso  de' numi,  ove  l'arte 
sua  non  sembra  bastargli  ad  ottenerne  l'in- 
tento. Acate  ed  Ascanio  mostreranno  pure 
il  sommo  loro  interessamento  nel  sommi- 
nistrare soccorso  all'  Eroe  ed  assistenza  al 
medico.  In  alto ,  ma  non  lungi  dalla  dire- 
zione della  tenda  d'Enea,  verrà  mostrata 
Venere  sovra  una  nube  nel  suo  cocchio,  con 
i  consueti  di  lei  attributi,  e  con  un  fascio 
d'  erbe  in  mano,  che  si  volge  a  soccorso 
del  figlio  ;  ma  dovrà  segnarsi  per  modo 
che  ben  possa  riconoscersi  essere  la  Dea 
dagli  altri  innosservata,  onde  v'abbia  luo- 
go T occulto  e  improvviso  prodigio  dell'in- 
naspettata  guarigione,  che  secondo  il  poe- 
ta seguì  l'istante  successivo  a  quello  ,  che 
qui  si  esibisce  al  pittore. 


112 

I  due  eserciti  spettatori  della  grande  con- 
tesa fra  i  due  eroi;  la  mischia  improvvisa 
che  in  parte  ne  altera  alquanto  la  pacifica 
generale  loro  disposizione,  non  che  le  ce- 
rimonie de'  sagrificj  che  ne  rendono  fumanti 
le  are  frammezzo  innalzate,  sono  ben  ricchi 
materiali  pel  fondo  del  quadro  ,  siccome 
suir  innanzi  di  sommo  interesse  risultar  deve 
la  doppia  espressione  nella  persona  di  Enea 
pel  dolore  di  corpo  cagionato  dalla  profon- 
da ferita,  e  pel  dolore  di  spirito  prodotto  dal 
ritardo  del  bramato  cimento  col  nemico  e 
rivale  Turno  :  combinazione  di  affetti  resa 
ancor  più  chiara  e  manifesta  dalla  decisa 
afflizione  dell'amico  e  del  figlio,  che  ama- 
ramente dolgonsi  alla  vista  della  ferita  di 
Enea,  e  per  la  costernazione  del  medico 
Japi,  che  si  dispera  di  non  poter  tosto  ri- 
trarre il  dardo  profondamente  rimasto  nel- 
la ferita ,  che  al  sommo  impaziente  e  con- 
tristato rende  Enea  pel  ritardato  duello  sì 
vivamente  bramato  ed  atteso. 


PARTE    TERZA 

SOGGETTI 

TRATTI    DALLA    GERUSALEMME 
LIBERATA. 
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SOGGETTO     I. 

Olindo  e  Soffronia  liberati  da  Clo- 
rinda. 


ARGOMENTO. 

Mentre  sulla  gran  piazza  dì  Gerusalemme 
i  due  virtuosi  amanti  Sofronia  e  Olindo 
trovansi  in  cima  d'un  rogo  legati  a  un  pa- 
lo e  condannati  allejìamme  dal  Tiranno 
Aladino tperchè  ciascun  dessi  eroicamen- 
te a  nobil  gara  erasi  accusato  reo  di  non 
commesso  delitto ,  onde  salvare  il  popolo 
cristiano  da  orrenda  strage  minacciata 
dallo  stesso  Aladino ,  Clorinda  che  ivi 
giunge  in  quel  punto ,  mossasi  a  pietq.  di 
(j uè  giovani  sventurati,  alRe,  cui  viene  ad 
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offerire  i  suoi  servigi,  chiede  grazia  per 
essi  e  tosto  ottiene  dal  Tiranno,  che  sia- 
no posti  in  libertà  (Canto  II.). 


ESPOSIZIONE. 

Verso  il  mezzo  di  un  ampia  piazza,  che 
per  alcun  modo  quella  di  Gerusalemme  q 
richiami ,  cui  gioverà  d' indicare  da  un  lato 
o  a  qualche  distanza  quel  celebre  tempio, 
mostrisi  innalzato  un  rogo ,  e  in  cima  ad 
esso  un  palo,  al  quale  saranno  entrambi  le- 
gati tergo  a  tergo  i  due  giovani  amanti  So- 
fronia e  Olindo.  A  non  molta  distanza  dal 
rogo  ,  e  sulle  prime  linee  del  quadro  sarav- 
vi  Clorinda,  che  incontrato  Aladino  che  si 
dirige  verso  il  rogo,  da  esso  dignitosamen- 
te impetra  grazia  per  quegli  infelici,  e  il 
Tiranno  piegando  alle  istanze  della  valo- 
rosa guerriera  che  giunge  in  suo  soccorso , 
farà  gravemente   cenno  a  suoi ,  che  i  due 


condannati  siano  tosto  posti  in  libertà.  Par- 
te del  popolo,  che  mostrerassi  raccolto  sul- 
la gran  piazza,  dovrà  indicarsi  nella  dispo- 
sizione di  sep-uire  Clorinda,  come  tratti  da 
naturale  curiosità  di  veder  da  vicino  quella 
celebre  eroina,  e  per  essere  occulari  testi- 
moni della  grazia  pe'  condannati,  eh'  ella 
già  al  primo  suo  arrivo  avea  dichiarato  di 
voler  impetrare  dal  Re.  Alcuni  de'  carne- 
fici che  saranno  intorno  al  rogo  dovranno 
mostrare  di  tener  sospesa  l'esecuzione  del 
supplicio,  come  fidati  sulla  parola  di  Clo- 
rinda, ed  aspettando  l'esito  del  di  lei  ab- 
boccamento con  Aladino,  mentre  altri  più 
vicini  al  Re,  dal  quale  intendono  i  primi 
gli  ordini  della  grazia  accordata,  spegne- 
ranno le  fiaccole,  eh'  erano  pronte  a  dar  fuo- 
co al  rogo. 

Sommamente  tenera  e  commovente  do- 
vrà essere  l'espressione  degli  amanti  con- 
dannati a  morire  insieme  di  pari  e  contem- 
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poraneo  supplicio,  ma  diversa   però    sarà 
quella  dell'  uomo  da  quella  della  donna; 
poiché  ciascuno  di  essi  dovrà  avere  iproprj 
particolari  caratteri  voluti  non  solo,  ma 
maestrevolmente  descritti  dal  poeta;  cioè 
mentre  i  due  amanti  avranno  entrambi  il 
tergo  opposto  al  tergo  colle  mani  dietro  le- 
gate al  medesimo  palo,  e  le  lor  teste  saran- 
no 1* lillà  verso  l'altra  inclinate,  il  giovine 
collo  sguardo  flebilmente  diretto  alla  don- 
zella ,  colle  lagrime  agli  occhi ,  col  tormen- 
to delle  sopracciglia,  e  colla  bocca  aperta 
come  di  chi. prorompe  in  gemiti  e  sospiri, 
mostrerà  d'esser  uomo,  che  ben  più  s'afflig- 
ge del  destino  dell'amica  che  del  proprio 
stesso,  ch'egli  si  procurò  per  voler  quella 
salvare,  mentre  la  giovane  ,  che  già  da  pri- 
ma erasi  determinata  ad  incontrare  il  sup- 
plicio, per  salvare  la  sua  nazione  dalla  com- 
mune  strage  minacciata  dal  crudele  tiranno, 
sembrerà  ancor  più   tranquilla  nella  presa 
determinazione,  avendo  gli  occhi  fissi  al  eie- 
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lo,  e  come  assorta  in  una  profonda  con- 
templazione ,  ed  il  solo  pallore  del  volto 
combinato  ad  un  tal  qual  abbattimento  del- 
le palpebre,  ne  indicheranno  l'interna  forte 
compressione  di  violenti  effetti. 

Clorinda  in  abito  guerriero,  e  sull'elmo 
la  tigre,  solita  sua  insegna,  avrà  dietro  se 
il  cavallo,  dal  quale  è  discesa  per  parlare  al 
Re  ,  cui  starà  ragionando  con  atto  dolce  ma 
insieme  dignitoso ,  e  con  una  mano  sem- 
brerà indicare  i  due  infelici, pei  quali  ella  s'in- 
terpone ;  sul  voito  di  Aladino  non  dovrà 
segnarsi  alcun  segno  di  compassione,  del 
che  non  è  forse  capace  quel  crudo  tiranno  , 
ma  solo  di  grave  compiacenza  verso  un  tan- 
to intercessore,  e  farà  questi  imperiosa- 
mente cenno  a  suoi  di  porre  tosto  in  liber- 
tà i  da  lui  condannati  al  supplicio. 

Il  luogo,  l'apparato  imponente  del  sup- 
plicio, l'affluenza  degli  spettatori,  la  fierez- 
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za  d'  un  tiranno  piegato  soltanto  dall'  au- 
torità e  dall'interesse,  il  magnanimo  tratto 
di  celebre  guerriera  e  i  violenti  affetti  ecci- 
tati dall'eroica  gara  di  due  amanti  esposti 
a  grave  supplicio  da  lor  medesimi  procura- 
tosi ,  sono  tutti  elementi  poco  comuni  e 
ben  atti  a  renderne  assai  grata  e  commo- 
vente la  rappresentazione. 
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SOGGETTO    IL 
Risposta   eli  Goffredo   ad  Argante. 


ARGOMENTO. 

Alete  ed  Argante  ambasciatori  del  Re  d'E- 
gitto si  presentano  a  Goffredo ,  che  sie- 
de in  mezzo  a  suoi  Generali,  e  tentano 
d*  indurre  V  armata  de*  cristiani  a  desi- 
stere dalt  impresa  di  Gerusalemme.  Alete 
porta  la  parola,  ma  non  venendo  bene  ac- 
colti gli  scaltri  suoi  detti ,  Argante,  che 
da  prima  avea  tenuto  silenzio  ,  mosso  da 
impazienza  e  da  furore  prende  il  lembo 
del  suo  manto ,  ne  fa  un  cavo  ,  ed  eccita 
t  assemblea  ad  ivi  porre  il  voto  della  pa- 
ce o  della  guerra;  e  q uè s? ultima  viene 
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da  tutti  i  Generati  unan'ananic  eletta 
senza  indugio ,  ben  sdegnosi  della  traco- 
tanza del  fiero  Circasso  (  Canto  II.). 


ESPOSIZIONE. 

UOTTO   ad  un  ampia  tenda  con  apparato 
semplice,  ma  dignitoso, vedansi  i  Generali 
cristiani  seduti   in  cerchio,  e  Goffredo   in 
mezzo  ad  essi  in  atto  di  dare  udienza  agli 
stranieri  ambasciatori.   La  tenda   che   sarà 
aperta  verrà  veduta  di  fianco,  onde  impe- 
dita non  ne  sia  la  vista  de' primar]  sogget- 
ti, cioè  né   di  Goffredo  né  degli  ambascia- 
dori  che  gli  stanno  di  contro.  Alete  che  ter- 
rà il  mezzo    direttamente   in   faccia  a  Bu- 
glione, siccome  quegli  che  porta  la  parola 
del  Re  d'Egitto,   sarà   in   piedi   e  in  atto 
fintamente  sommesso,  col  capo  alquanto 
chino  ed  una  mano  al  petto,  come  volendo 
con  ciò  far  riputare  sincerii  mentiti  e  scal- 
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tri  suoi  eletti;  Argante  alquanto  più  di  fian- 
co terrà  la  sinistra  d' Alete,  ma  sarà  diluì 
più  avanzato  verso  Goffredo,  e  colla  man- 
ca  mano  piglierà  il  lembo  della  sua  veste , 
ove  già  fatto  un  cavo,  sarà  così  presenta- 
to a  Buglione,  mentre  coli' indice  della  de- 
stra segnando  quel  medesimo  cavo,  con  at- 
teggiamento imperioso   e  fiero  di  tutta  la 
persona,  sembrerà  dire:  7jorsù,  non  indu- 
lgiate a  qui  porre  il  voto  della  pace  o  del- 
Mla  guerra."'  Gli  sguardi  tutti  de' Generali 
cristiani  sdegnosamente  fissi  in  Argante,  non 
che    i   moti  quasi   conformi   di  mani  ,   di 
bocche  e  di  ciglia  bene  dovranno  indicare, 
che  tutti  unanimemente  e  impazientemente 
chiedono  guerra.  Goffredo  con  maggior  di- 
gnità rivolto  ad  Argante ,   e  colle  braccia 
alquanto  stese,  dovrà  sembrar  dirgli:  „in- 
„  torno  girate  lo  sguardo,  e  vedrete  la  rispo- 
sta che  vi  si  dà  da  tutti  conforme." 

Il  vestire  molle  ed  orientale,  Io  sguar- 
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do  nascostamente  scaltro,  e  il  portamento 

sommesso  con  affettazione  dell'uno  d e p- l i 
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ambasciadori   d'Egitto,    e  la  corporatura 
gigantesca,  il  portamento  altero,  il  fiero 
ciglio  ,  ed  il  vestire  più  marziale  dell'  altro, 
non  che  l'atto  suo  imperioso  di  presentare 
il  cavo  manto,  ben  ne  segneranno  la  diffe- 
renza  de'  caratteri,    mentre   siffatti  segni, 
benché  diversi  in  ciascun  d'essi,  combine- 
ranno però  tutti  insieme    a  patentemente 
spiegare  l'oggetto  della  comune  loro  mis- 
sione, il  di  cui  esito  troverassi  poi  espres- 
so  dall'  unanime  sdegno  de"  Generali   cri- 
stiani. A  migliore  intelligenza  gioverà  quin- 
di non  poco  d'indicare  altresì  il  campo  di 
Buglione,  ed  a  qualche  distanza  ancora  la 
città  di  Gerusalemme,  ciò  che  ne  vivifiche- 
rà pure  il  paese  e  il  fondo  del  quadro,  sic- 
come aggiungerà    non  poco  ornamento  il 
segnare  fuori  della  tenda  del  Capitano  i  ca- 
valli e  gli  scudieri,  con  cui  giunsero  gli  egi- 
zi ambasciadori ,  mentre    maggiore  esten- 
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sione,  per  dir  così,  acquisterà  il  momento 
scelto  dell'azione,  se  in  un  angolo  interno 
della  medesima  tenda  verranno  segnati-  un 
elegante  elmo  ed  una  ricca  spada,  di  cui 
nelP  istante  immediatamente  successivo 
Goffredo  fece  dono  agli  ambasciadori  ac- 
comiatandoli,  cioè  Telmo  per.Alete,  e  la 
spada  per  Argante ,  che  questi  ricevè  col- 
la naturale  sua  fierezza,  dicendo:  che  in 
breve  vedrà  Buglione  l'uso  ch'ei  saprà  fa- 
re di  sì  bel  dono. 
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SOGGETTO    III. 

Goffredo  che  concede  ad  Armida  la 
scorta  richiesta. 


ARGOMENTO. 

Goffredo  dopo  di  avere  sulle  prime  con  buo- 
ne ragioni  negato  ad  Armida  il  soccor- 
so, che  sotto  mentiti  pretesti  era  venuta 
a  chiedergli ,  onde  distrarre  e  scemare  le 
forze  delC  esercito  cristiano  contro  Gè- 
rusalemme,  finalmente  piega  alle  istanze 
di  più  eroi ,  che  già  sedotti  da  quella 
scaltra  bellezza ,  per  lei  con  calore  sì  in- 
terpongono ,  ma  dichiara  il  Capitano  di 
concedere  solo  a  riguardo  d'essi  la  limi- 
tata scorta  richiesta.  Eustachio  ilmino' 


re  fratello  di  Buglione ,  che  avea  intro- 
dotto Armida  ,  e  più  cf  ogni  altro  di  lei 
invaghito,  s' affretta  a  dare  avviso  della 
grazia  ottenuta  alla  donzella,  che  se  ne 
stava  in  disparte  aspettando  la  decisio- 
ne ,  e  che  tosto  converte  con  artejìna 
V  aria  mesta  e  disdegnosa  in  un  flebile 
e  seducente  sorriso  (Canto  IV.). 


ESPOSIZIONE. 

x\  LLA  beli'  ombra  di  alcune  piante  bene 
aggruppate  ,  che  potrà  essere  altresì  rinfor- 
zata e  favorita  da  una  tela  con  arte  e  pit- 
torescamente disposta  sui  loro  rami,  si  rap- 
presenti Goffredo  in  piedi  e  circondato  da 
più  Guerrieri  distinti,  la  maggior  parte  de' 
quali  stia  in  atto  come  di  premerlo  da  vi- 
cino con  vive  istanze,  cui  il  Capitano  con 
un  ben  inteso  moto  di  capo,  di  spalle  e  di 
mani ,  dovrà  sembrar  rispondere  :  „voi  tutti 
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„così  bramate;  io  non  so  negarvelo  ,  bell- 
iche ciò  non  sia  il  parer  mio."  Eustachio 
già  staccato  da  quell'adunanza  mostrerà  di 
annunciare  con  somma  premura  e  compia- 
cenza il  favore  ottenuto  ad  Armida,  che  a 
qualche  distanza  ne  sta  attendendo  la  deci- 
sione, e  l'avvenente  di  lei  volto  si  rasse- 
renerà per  tal  grato  annuncio,  e  quindi  ve- 
drannosi  sospese  le  finte  sue  lagrime,  che 
da  prima  sgorgavano  da  suoi  begli  occhi. 

Dovrà  certo  il  pittore  non  negligentare 
cosa,  che  atta  sia  a  renderne  chiara  e  digni- 
tosa a  un  tempo  1' espressione  di  Goffredo: 
cioè,  che  un  moderato  abbassamento  di  ca- 
po ed  innalzamento  di  spalle ,  accompagna- 
to da  un  analogo  moto  dimani  e  di  labbra, 
massime  della  inferiore ,  bene  indichi ,  eh'  e- 
gli  si  crede  in  dovere  di  accordar  cosa,  che 
il  di  lui  interno  non  sapere  pienamente  ap- 
provare ;  ma  1'  artista  dovrà  principalmen- 
te studiarsi  d'impiegar  tutte  le  risorse  dell' 
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arte  sua  nella  figura  d'Armida,  che  il  Poe- 
ta vuol  insieme  dotata  della  più  rara  e  sub- 
lime bellezza,  e  della  più  accorta  e  ratina- 
ta malizia,  poiché  oltre  alla  forte  impres- 
sione, che  sul  cuore  di  quegli  eroi  posson 
fare  la  bellezza  delle  forme,  e  le  grazie 
della  persona  e  dell'  abbigliamento  ,  sa  essa 
pure  con  mentite  sventure ,  e  con  falso  duo- 
lo aprire  all'amore  la  via  della  compassio- 
ne, e  vieppiù  accenderlo  e  interessarlo  con 
bene  accorta  e  artificiosa  modestia  ;  avrà 
dunque  Armida  forme  leggiadre  e  quasi 
ideali,  quali  a  un  dipresso  ce  le  sommini- 
strano le  greche  Veneri  ;  l'abitò  sarà  ricco 
quanto  basta  per  aggiungere  venustà  alla 
persona,  ma  tale  però  da  lasciarne  intra- 
vedere le  grate  forme  e  proporzioni,  sicco- 
me un  bianco  velo  messo  con  arte  sembre- 
rà celarne  soltanto  i  bei  tratti,  per  rendere 
più  seducenti  quelli,  che  quasi  furtivamente 
concede  siano  osservati,lasciando  a  un  tem- 
po  più  largo  campo  all'  immaginazione, 
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ed  aggiungendo  più  forle  slimolo  ali"  avi- 
da curiosità.  Il  suo  contegno  sarà  studiata- 
mente modesto  e  riservato,  e  sembrerà  co- 
me espressamente  ritirata  in  disparte,  qua- 
si non  ardisse  di  essere  testimonio  della  de- 
cisione di  Goffredo,  di  cui  però  il  di  lei  in- 
terno è  sommamente  bramoso  di  sapere. 
L'espressione  dell'afflizione  non  farà  che 
accrescere  il  candore  del  volto,  e  renderne 
più  interessante  la  fisonomia  ,  e  le  lagrime 
che  a  grosse  goccie  giù  scenderanno  per  le 
belle  gote,  vi  daranno  maggiore  ornamen- 
to, siccome  la  ruggiada  mattutina  viemme- 
glio ne  abbelisce  i  più  pregiati  fiori.  Il  vi- 
vo e  naturale  fuoco  delle  grandi  sue  pupil- 
le verrà  come  in  parte  celato  dalle  languì- 
de  e  alquanto  abbattute  palpebre,  ma  il  di 
lei  sguardo  sarà  in  quel  punto  dolcemente 
e  affettuosamente  rivolto  verso  Eustachio  , 
che  le  reca  la  grata  novella,  e  più  non  sa- 
ranno per  ciò  gli  occhi  innondati  di  lagri- 
me, che  solo  vedrannosi  da  essi  siaccate  e 
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sospese,  e  un  dolce  e  insinuante  sorriso, 
dovrà  sembrar  accendere  in  Eustachio  una 
viva  lusinga  fondata  sulla  debita  di  lei  gra- 
titudine. Ma  senza  che  qui  inutilmente  mi 
dilunghi  o  maggiormente  mi  estenda  in 
troppo  difficile  descrizione,  basterà  che  il 
pittore  attentamente  consulti  e  si  attenga  a 
quanto  già  con  somma  maestria  ed  elegan- 
za ci  dipinge  il  Tasso  medesimo  co'  subli- 
mi suoi  versi. 


I  a 
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SOGGETTO    IV. 
La    morte     di    Clorinda,, 


ARGOMENTO. 

Clorinda  dopo  di  avere  iti  compagnia  di 
Argante  dato  fuoco  alle  torri  e  macchi- 
ne da  Cristiani  preparate  per  la  presa  di 
Gerusalemme  ,  essendo  sola  rimasta 
chiusa  fuori  di  città ,  ed  incontratasi 
con  Tancredi  venne  con  esso  lui  a  sin-' 
golar  tenzone.  Questi  senza  conoscerla , 
avendola  mortalmente  ferita  ,  la  vide  da 
prima  cadere  a  terra  colla  compiacenza 
della  riportata  vittoria ,  ma  quindi  gran- 
de ne  fu  la  sorpresa ,  e  sommo  il  ram- 
marico suo ,  quando  dopo  di  averle  leva- 
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ta  la  visiera,  riconobbe  essere  la  sua  di- 
letta^ nel  momento  appunto  che  spirava 
ferita  dalle  proprie  di  lui  mani  (Canto 

xn.v 


ESPOSIZIONE. 

1 L  sito  dell'  azione  verrà  segnato  tra  il 
campo  de5  Cristiani  eia  città  di  Gerusalem- 
me, affinchè  in  amendue  questi  luoghi  ri- 
conoscere si  possa  quanto  rispettivamente 
viha  relazione;  cioè  dalla  parte  della  cit- 
tà dovrà  scorgersi  una  porta  chiusa ,  e  in 
vicinanza  ad  essa  un  drapello  di  Cristiani, 
da'  quali  furono  inseguiti  gli  arditi  due  in- 
cendiari delle  lor  macchine,  ciò  che  indi- 
cherà il  motivo  per  cui  Clorinda,  non  po- 
tendo rifugiarsi  in  Gerusalemme,  si  trovò 
solo  impegnata  nell'azione  con  Tancredi; 
e  dalla  parte  del  campo  vedrassiP  incendio 
delle  torri  e  d'altri  industri  stromenti  d'as- 


J34 

sedio;    quivi  poi   dovranno    mostrarsi    gli 
inutili  sforzi  de'  Cristiani   per  porre  riparo 
a  sì  grave   sventura,   che  tutta   sparge  di 
duolo  e  di  agitazione  1'  armata  degli  asse- 
diami, mentre  converrà  invece  accennare 
l'opposta  contentezza  negli  assediati,  che 
in  folla  saranno  radunati  sulle  muraperos- 
servare  e  festeggiare  un  avvenimento  per 
essi  sì  prospero  e  consolante.  Il  luogo  poi 
del  combattimento  mostrerà   d'essere  sta- 
to scelto  opportunamente    dai  due  illustri 
guerrieri  ,  onde  potervi    liberamente    fare 
mirabili  prove  del  loro  valore,  e  non  sarà 
lungi    da  un  rio,  ove  Tancredi  andò    ad 
attingere    acqua    col   suo  elmo,    affine  di 
porgere  alla  moribonda  il  chiesto  battesi- 
mo, mentre  non  era  ancor  da  lui  conosciu- 
ta ;  e  in  disparte  legato  ad  una  pianta  ve- 
drassi    il   cavallo,   da    cui  scese  Tancredi 
per  misurarsi    con   armi    non    disuguali   o 
vantaggiose    col    suo    nemico,  che  era   a 
piedi. 
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Clorinda  sarà  stesa  a  terra  mostrando 
T  usbergo  infranto  dal  fgrro  che  penetrò 
nel  bel  seno  a  darle  mortale  ferita ,  e  ve- 
drassi  da  essa  sgorgarne  in  copia  il  vivi- 
do sangue.  Tancredi  già  di  ritorno  dal 
rio  col  cimiero  ripieno  d'acqua  pel  sagro 
ufficio  ,  rappresenterassi  nel  momento,  in 
cui  tolta  la  celata,  e  scoperto  il  capo  del 
supposto  nemico,  riconosce  essere  quegli 
la  diletta  sua  Clorinda.  Il  cimiero  di  Tan- 
credi che  dovrà  trovarsi  a  rovescio  ap- 
poggiato a  terra ,  onde  abbia  egli  potuto 
più  prontamente  scoprire  il  capo  di  Clo- 
rinda, lascierà  altresì  luogo  che  con  ambe 
le  mani  possa  egli  ancor  meglio  espri- 
mere la  violenta  sorpresa ,  che  quasi  in 
dietro  lo  respinge,  sospendendone  ogni  mo- 
to ed  azione  ,  e  il  pallore  del  di  lui  volto 
per  la  violenta  e  improvvisa  oppressione 
al  cuore ,  dovrà  sembrar  pareggiare  quasi 
quello  della  moribonda,  la  quale  con  una 
mano  premendo  il  terreno  mostrerà  di  rac- 
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corre  le  restanti  sue  forze  per  sollevarsi 
alquanto,  e  dolcemente  chiedere  dal  suo 
uccisore  con  accenti  interrotti,  e  moti  lan- 
guidi, perdono,  pace,  e  conforto. 

Benché  la  maggior  parte  dell'azione 
sia  seguita  di  notte  ,  al  dir  del  poeta  ,  pure 
senza  offendere  la  verità  del  Poema  può 
supporsene  il  fine  verso  l'alba,  onde  vi  si 
trovi  quanta  luce  è  necessaria,  perchè  vi 
si  distingua  la  voluta  rappresentazione,  e 
non  ve  ne  sia  più  del  necessario,  accioché 
il  patetico  o  dubbio  tono  del  colorito  e  del 
chiaroscuro  sia  così  meglio  in  armonia  col 
carattere  di  un  tetro  avvenimento,  ove  più 
forti  passioni  si  contrastano,  si  frammis- 
chiano, e  confondonsi  insieme;  cioè  nella 
guerriera  donzella  un  dolore  di  corpo  e  di 
spirito  per  la  mortale  ferita  portata  dal 
suo  competitore,  che  a  un  tempo  trovasi 
temperato  dalla  grata  presenza  dell'  aman- 
te e  dal  più  passionato  di  lui  cordoglio;  e 
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nel  giovare  Eroe  l' esultante  compiacen- 
za di  una  segnalata  vittoria  ,  e  il  disgu- 
stoso pentimento  di  averla  riportata;  quin-- 
di  pure  la  viva  soddisfazione  dì  riconos- 
cere un'  amante  diletta,  e  la  più  acerba 
desolazione  di  perderla  nel  momento  stes- 
so della  scoperta,  e  d'essere  anzi  l' invo- 
lontario fabbro  della  propria  e  grave 
sventura. 


J3$ 

><x  xxxxxxxx><xxxxxxxxxxxxxxx 


SOGGETTO  V. 

Tancredi  che  visita  il    cadavere   di 
Clorinda. 


ARGOMENTO. 


avvertito  Tancredi  che  nella  stanza  vi- 
cina giace  il  bel  corpo  delC  insepolta 
Clorinda  ,  raccogliendo  le  forze  sue  , 
già  lasse  pel  dolore  delC  animo  e  delle 
ferite ,  i  alza  dal  letto  ,  e  recasi  a  sten- 
to presso  r  estinta  amica  ,  ove  strug- 
gendosi in  lagrime  e  in  disperati  accen- 
ti ,  e  laceratesi  le  bende,  che  stringeva/i 
le  sue  ferite  ,  cade  in  deliquio  ,ma  vieti 
prontamente  sostenuto  da  suoi  scudie» 
ri,  sulle  cui  braccia  semiestinto  si  ab» 
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ha.nd.ona  :  ciò  intesosi  da  Piero  ,  da  Gof- 
fredo ,  e  dagli  amici  suoi ,  ivi  prestamen- 
te accoro/io  per  soccorre  Tancredi  e  con- 
fortarlo (Canto  XII.). 


ESPOSIZIONE. 

IN  un  ampio  e  doppio  padiglione,  ma  aper- 
to, onde  ben  scorger  si  possa  quanto  ivi 
vuol  rappresentarsi,  vedasi  in  una  delle 
sue  divisioni  il  vóto  letto  di  Tancredi,  e 
nell'altra  siavi  l'estinta  Clorinda  stesa  su 
di  una  bara,  ed  ivi  d'appresso  Tancredi 
svenuto,  e  abbandonato  sulle  braccia  di  due 
suoi  scudieri  ;  fuori  della  tenda,  e  a  non  mol- 
ta distanza  della  medesima ,  rappresentisi 
Goffredo  in  compagnia  di  più  eroi,  che  a 
quella  volta  dirigonsi ,  ma  innanzi  ad  essi 
siavi  il  venerabil  Piero,  che  gli  altri  prece- 
da, come  al  sommo  sollecito  di  confortare 
V  afflitto  Eroe  co'  pii,  e  saggi  suoi  consigli. 
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Clorinda  già  spogliata  delle  sue  armi, 
che  troverannosi  ivi  da  vicino  con  arte 
disposte,  e  sola  vestita  con  semplice  gon- 
na, giacerà  distesa  sulla  bara  con  grato  e 
naturale  atteggiamento  per  modo,  che  la 
bella  e  scolorita  faccia  tutta  si  scopri ,  non 
che  ben  distinguaci  1'  eleganti  forme  del 
corpo,  e  un  nudo  braccio  fuori  della  bara 
starà  colla  mano  a  rovescio  cadente  sul  suo- 
lo ;  visibile  sarà  la  profonda  e  micidiale  fe- 
rita nel  seno,  e  quantunque  vi  debbano  tro- 
varsi gì'  indispensabili  segni ,  che  distin- 
guono i  corpi  privi  di  calore  e  di  vita, 
pure  la  sua  morte  non  molto  si  scosterà 
dallo  stato  di  persona,  che  giace  immersa 
in  profondo  sonno,  siccome  deve  trovarsi 
in  giovane  donna  e  avvenente  da  recente 
e  violenta  morte  colpita,  ciò  che  corrispon- 
derà pure  all'elegante  e  ben  intesa  espres- 
sione del  Tasso  : 

Passa  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma. 
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Ih  Tancredi  poi,  che  vicino  a  Clorinda, 
starà  tutto  abbandonato  sulle  braccia  degli 
scudieri,  si  vedranno  sciolte  e  stracciate  le 
bende,  che  stringean  le  sue  ferite,  perchè 
tale  fu  l'oltraggio,  che  contro  se  medesimo 
si  trovò  egli  forzato  dall'acerbo  suo  dolore, 
e  quindi  da  quelle  vedrassi  uscirne  in  co- 
pia il  sangue:  una  delle  primarie  cagioni 
del  suo  deliquio;  ma  gli  scudieri,  mentre 
reggeranno  il  loro  padrone,  perchè  non  ca- 
da a  terra,  si  mostreranno  pure  intenti  a 
rinserrarne  le  bende,  onde  arrestare  la  peri- 
gliosa perdita  del  sangue.  Il  palore  del  vol- 
to e  1'  abbandono  di  Tancredi  sarà  tale, 
che  lo  stato  del  vincitore  dovrà  sembrar 
che  pareggi  quasi  quello  del  vinto. 

Il  venerabile  Piero  che  accorre  alla  ten- 
da di  Tancredi,  dovrà  mostrare  di  racco- 
gliere le  lunghe  sue  vesti ,  onde  più  age- 
volmente affrettarne  il  corso ,  e  il  pio  Gof- 
fredo ,  che  ptire  si  dirige  a  quella  volta , 
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farà  con  chi  lo  segue  atti  di  afflizione  pet 
V  intesa  disgustosa  novella  dello  stato  in- 
felice, in  cui  trovasi  l'abbattuto  Eroe;  sic- 
ché T  affanno  e  il  duolo  daranno  il  tono 
all'espressione  parziale  e  generale  di  sì  te- 
nero e  luttuoso  soggetto. 
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SOGGETTO    VI. 

Buglione   clie  ottiene   dal  cielo   la 
pioggia  bramata. 


ARGOMENTO. 

Per  lunga  arsura  e  insopportabile ,  caldo  $ 
afflitto  e  stanco  il  campo  de  Cristiani , 
cui  mancavan  acque  ,  cibi  e  refrigeri  ne- 
cessari ,  già  i  mal  contenti  eccitavano 
alla  rivolta  e  alla  diserzione ,  quando 
Goffredo,  che  ben  ne  vedeva  i  danni  e  le 
sinistre  conseguenze ,  devotamente  ingi- 
nocchiatosi implora  fervorosamente  dal 
cielo  un  pronto  ajuto  ,  e  tosto  cf  improv- 
viso appajon  nubi  e  lampi,  che  quindi 
copiosa  pioggia    apportando,    colC  op- 
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portano  ristoro  restituiron  alt  armata 
la   calma   e  la  subordinazione   (  Canto 
XIII.). 


ESPOSIZIONE. 

\J  OVENDO  il  pittore  limitarsi  ad  un  so* 
lo  istante,  come  indispensabilmente  richie- 
de il  modo,  con  cui  l'arte  sua  può  imitar 
la  natura,  e  rimanendo  per  ciò  privo  di 
quella  successione  di  cose,  per  cui  il  Tasso 
ci  ha  potuto  presentare  quella  sua  sì  sub- 
lime descrizione  della  siccità,  converrà  per 
la  rappresentazione  di  questo  soggetto,  che 
primieramente  egli  scelga  l'istante  primo, 
in  cui  appajon  le  bramate  e  benefiche  nu- 
bi, che  annunciano  la  prossima  cessazione 
de'  mali  sofferti  dall'  armata  cristiana , 
mentre  tuttora  sussistono  i  tristi  segni,  che 
più  patentemente  possono  somministrarci 
l'idea  della  misera  e  trista  sua  situazione 
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per  l'eccessivo  caldo  ed  estrema  arsura, 
non  che  pel  mal  contento,  che  ne  era  bensì 
la  necessaria,  ma  ancor  più  funesta  conse- 
guenza. 

Segnisi  dunque  il  campo  de'  Cristiani 
come  in  uno  stato  di  tQrpe  ed  infingarda 
innazione,  e  vedansi  più  soldati,  fuori  del- 
le tende  aperte,  sdraiati  a  terra  come  stan- 
chi, abbattuti,  ed  avidi  della  scarsa  om- 
bra, che  somministrano  le  tele  e  rare  piante 
ivi  con  arte  frammischiate,  e  scielgansi  per 
ciò  gli  uomini  di  forme  più  grandi  e  più 
robuste,  onde  più  grave  se  ne  argomenti 
la  causa  ;  alcuni  cani  pure  coricati  ed  ane- 
lanti concorreranno  a  dimostrare  la  sete  e 
il  caldo,  che  parimenti  tormenta  gli  uomi- 
ni e  gli  animali,  ma  soprattutto  l'abbando- 
no bene  espresso  ne'  più  bei  destrieri ,  che 
non  danno  segno  alcuno  della  nobile  loro 
e  focosa  impazienza ,  e  che  schivi  sono 
dello  scarso  cibo,  che  posson  tuttor  som* 
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ministrare  gli  aridi  prati,  che  li  circondami 
gioverà  ancor  più  a  ben  caratterizzare  quel" 
lo  stato  di  cose,  mentre  non  si  ometterà 
di  ben  colorire  con  calde  tinte  la  parca  ed 
abbruciata  verzura  de'  campi,  siccome  le 
secche  ed  abbattute  foglie  degli  alberi.  Non 
si  segneranno  acque  in  alcun  luogo,  ma 
anzi  si  indicheranno  i  siti  de'  fonti  e  i  letti 
de'  rii  asciutti,  onde  meglio  si  comprenda 
la  mancanza  di  acque.  Il  cielo  pure,  eccet- 
tuato il  luogo  ove  comincia  ad  innalzarsi 
la  sola  nube  gravida  di  folgori  e  di  acqua, 
che  annuncia  vicina  la  pioggia  bramata, 
dovrà  avere  la  tinta  analoga  e  propria  della 
più  calda  ed  arsa  stagione. 

Non  dovrassi  poi  indicare  in  tutto  il 
campo  segno  di  lavoro,  e  d'  occupazione  al- 
cuna ,  onde  il  carattere  dell1  innazione,  e  del- 
la stanchezza  ne  formi  V  espressione  gene- 
rale ,  ma  solo  da  un  lato  mostrerassi  un 
crocchio  o  gruppo  di  persone  malcontente 
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che  trattano  di  abbandonare  il  campo  ;  ivi 
talun  di  essi  accennerà  alcuni  soldati  già 
staccati  dall'armata,  che  potranno  segnarsi 
a  qualche  distanza  in  atto  di  fuga ,  ma  do- 
vranno poi  altri  del  medesimo  gruppo^e  di 
parer  diverso, rivolgersi  da  opposta  parte 
additando  invece  la  nube,  che  già  incom- 
mincia  a  dare  speranze  di  un  prospero  can- 
giamento. La  nube  poi,  che  sarà  tuttora 
raccolta, e  poco  elevata  dall'orizzonte,  ma 
densa  e  nera  quale  comunemente  suol 
annunciare  temporale  e  pioggia  in  tempo 
estivo,  sarà  alla  sinistra  di  Goffredo,  che 
sulle  prime  linee  del  quadro  solo,  e  a  ginoc- 
chio sull'ingresso  della  sua  tenda,  avrà  le 
palme  giunte  e  gli  occhi  rivolti  al  cielo, 
implorandone  fervorosamente  l'ajuto  con 
sommo  zelo  e  virtuosa  fiducia,  e  il  suo  ca- 
po dovrà  piegare  alquanto  dal  sinistro  la- 
to verso  la  nascente  nube,  che  stampa  già 
sul  di  lui  volto  la  grata  lusinga,  che  le  di 
lui  preci  siano  per  essere  tosto  esaudite. 

K  a 
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Un  cotal  misto  di  stonato  e  di  paesag- 
gio, di  popolato  e  d' inospite,  di  timore  e 
di  speranze,  avvivato  poi  dalle  tinte  più 
calde  e  da  tratti  più  arditi,  sembra  ben  at- 
to a  somministrare  una  proficua  e  piace- 
vole esercitazione  sì  alla  mano,  che  alla 
mente  dell'  artista. 
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SOGGETTO    VII. 
Armida  che  s'innamora  di  Rinaldo. 


ARGOMENTO. 

Rinaldo  peregrinando  lungi  dal  campo, 
cK  egli  ha  abbandonato  per  V  occorsa 
contesa  con  Gernando  da  lui  ucciso ,  in- 
contrata per  via  un  isoletta  in  mezzo  a 
un  fiume ,  ivi  pone  C  incauto  piede  se- 
dotto da W  amenità  del  sito  ,  e  daW  invi- 
to ,  che  ne  vede  scritto  s*  una  piramide, 
che  in  essa  /  innalza ,  e  quindi  vi  /  ad- 
dormenta alla  frese  aura  di  quel  soggior- 
no. Armida  che  con  arte  magica  ivi  avea 
attirato  quell'Eroe,  onde  di  lui  vendicar- 
si, perchè  Rinaldo  avea  liberati  i  cava* 
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lievi  suoi  prigioni,  cK  essa  inviava  a  Da- 
masco ,  essendosi  quindi  invece  invaghi- 
ta del  giovane  Eroe ,  mentre  tranquilla- 
mente dormiva ,  anzi  che  caricarlo  di  du- 
ri ceppi  dolcemente  lo  incatena  con  sem- 
plici ghirlande  di  gigli  e  rose,  ed  amore- 
volmente raccogliendone  in  un  bel  velo 
i  sudori  della  fronte,  a  poca  distanza 
tien  pronto  un  carro  per  trasportarlo 
quindi  come  proprio  amante  nella  celebre 
sua  isola  incantata  al  di  là  delle  colonne 
erculee  (Canto  XIV.)» 


ESPOSIZIONE. 

In  una  valle  deserta  e  circondata  da  mon- 
ti scoscesi,  e  privi  di  abitazioni,  di  anima- 
li e  direi  quasi  di  piante,  vedasi  scorrere 
un  ampio  fiume ,  che  in  due  partendosi 
lasci  sorgere  un'  isola  amena  non  troppo 
vasta,  ma  estesa   quanto  basii  per  occu» 
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parne  la  massima  parte  del  quadro.  Qui 
facili  ed  amene  elevazioni  ,  fiori  vari, 
piante  diverse,  e  folte  verzure  rinfrescate 
da  limpidi  sorgenti  con  opportuna  e  gra- 
dita distribuzione  ne  rendino  il  luogo  som- 
mamente pittoresco  e  voluttuoso  ,  sicché 
sembri,  per  così  dire  ,  che  il  fiume  stesso 
si  compiaccia  nel  lambirne  il  verde  mar- 
gine,  e  nell' avvolgersi  intorno  a  quell'in- 
cantata isoletta,  cui  il  contrapposto  dell' 
inospite  valle,  e  de*  deserti  monti  gioverà 
non  poco  a  rilevarne  maggiormente  il 
pregio.  Frammezzo  a  piante  ben  aggrup- 
pate e  disposte  s'innalzi  un  monumento 
di  bianco  marmo,  ove  qualóra  le  distanze 
prospettiche  lo  permettano,  vi  si  scorgano 
a  caratteri  d'  oro  le  parole  stesse  che  il 
Poeta  vi  vuole  incise  cioè  : 

O  chiunque  tu  sia  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde, 
Meraviglia  maggior  f  Orto  ,  o  f  Occaso 
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Non   ha    di    ciò    che   V  isoletta    asconde 
Passa  se  vuoi  vederla 

e  per  cui  Rinaldo   fu  indotto  da  curiosila 
ad  ivi  por  piede. 

In  luogo  poi  opportuno  a  primari  sog- 
getti ,  e  tale  ,  che  per  la  forma  e  posizione 
sembri  naturalmente  invitarci  ad  ivi  trat- 
tenersi e  riposarvi  al  sicuro  de' cocenti  rag- 
gi  del  sole,  mostrisi  il  giovane  Rinaldo  co- 
ricato sull'erba  folta  e  tenera, che  ben  gli 
tien  luogo  di  morbide  piume, e  piacevol- 
mente immerso  in  dolci  sonni,  del  che  il 
suo  bel  volto ,  che  tutto  dovrà  scoprirsi, 
avendo  egli  levato  l'elmo,  onde  meglio 
gustare  di  quelP  aura  soave,  dovrà  dare 
patenti  segni  dell'interno  piacere,  che  sins 
golarmente  manifesterassi  sulla  semiaperta 
e  sorridente  sua  bocca  ,  sicché  le  bionde 
sue  chiome  voluttuosamente  increspate 
dai  zefiri,  i  nobili  tratti  del  volto,  la  gio- 
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vine  freschezza  della  carnagione,  la  dolce 
espressione  della  fisonomia,  non  che  le 
belle  forme  del  corpo,  e  il  gradito  atteg- 
giamento ,  saranno  circostanze  tutte  che 
facilmente  dovran  persuadere,  come  Ar- 
mida nel  rimirare  quel  suo  prigione,  da 
nemica  ne  divenne  tosto  amante.  Avrà 
poi  Rinaldo  il  collo  ,  le  braccia ,  e  i  piedi 
avvinti  con  ghirlande  di  ligustri ,  gigli  e 
rose  che  dolcemente  la  incatenano ,  ed  Ar- 
mida in  abito  seducentemente  negletto 
penderà  tutta  sovra  di  lui,  e  con  aria  di 
somma  compiacenza  mosterassi  intenta 
con  un  velo  a  delicatamente  tergergli  i  su- 
dori della  fronte,  come  volendo  con  ciò 
temperargli  gli  incomodi  della  calda  sta- 
gione, senza  però  che  ne  venga  risveglia- 
to e  ne  siano  interotti  i  soavi  sonni.  Da 
un  lato  dell'  isola  potrà  poi  indicarsi  il 
cocchio  con  draghi  alati,  sul  quale  in  se- 
guito Armida  trosportò  la  sua  preda  e  il 
suo  amante  al  di  là  della  colonne  d'  Er- 
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cole  nella  celebre  isola  incantata,  ove  lun- 
gamente vi  trattenne  Rinaldo. 

Il  patetico  silenzio  del  lurido  e  deserto 
paese  circostante,  in  contrapposto  della 
voluttuosa  e  romanzesca  isoletta  ,  deve  pro- 
durre un  effetto  ben  risentito,  ed  atto  a  vi- 
vamente commovere  i  più  dolci  e  grati 
affetti  di  meraviglia  e  d'  amore. 
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SOGGETTO    Vili. 

Rinaldo  che  si  ravvede  specchiando- 
si nello  scudo  d'  Ubaldo, 


ARGOMENTO. 

T'osto  che  Armida  si  ritira  nel  suo  palag- 
gio  lasciando  Rinaldo  sdrajato  su iC  er- 
boso terreno  dell'  incantato  giardino  tut- 
to ebbro  de'  trascorsi  piaceri,  e  de  pro- 
dighi vezzi  a  lui  dispensati  dalla  scaltra 
maga,  Ubaldo  e  Carlo,  che  de  IC  Eroe 
veniano  in  cerca ,  usciti  fuòri  da  un  vi- 
cino cespuglio ,  ove  erettisi  appiattati ,  a 
lui  d  improvviso  j"' accostano ,  e  Ubaldo 
presentando  al  di  lui  sguardo  lo  scudo 
adamantino ,  datogli  dal  vecchio,  chealC 
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impresa  questi  diresse  ed  ammaestrò , 
Rinaldo  specchiandosi  nel  lucido  marzia- 
le metallo  ,  benché  languente  per  sover- 
chia mollezza  ,  tutto  si  scuote,  e  /'  animo 
suo  generoso  e  guerriere,  come  risveglian- 
dosi da  profondo  letargo  ,  fortemente  il 
punge  di  vergogna  per  t  effeminato  suo 
contegno  ed  abbigliamento ,  e  di  desire 
f accende  pei  gloriosi  allori,  che  il  cam- 
po gli  prepara ,  e  verso  cui  tosto  si  de- 
cide di  portarsi  co'  suoi  compagni  (Can- 
to XVI.). 


ESPOSIZIONE. 

uulla  cima  d'  un  alto  monte  si  disegni, 
o  per  dir  meglio  si  dipinga  ,  un  bel  giardi- 
no, ove  niun  segno  appaja  di  quell'arte 
simmetrica  ,  che  altre  volte  costantemente 
dirigea  la  mano  dell'  artista  nella  forma- 
zione di  questi  luoghi  ameni,  e  neppure 
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umani ,  che  pur  soglionsi  introdurre  ne'  mo- 
derni giardini  detti  Anglo  -  cinesi ,  che  la 
bella  natura  maggiormente  imitano ,  e  che 
con  questo  possono  avere  qualche  rappor- 
to ;  ma  tutto  vi  rassembri  opera  semplice- 
mente della  natura,  avvalorata  soltanto  da 
arte  magica.  Ivi  dunque  saranno  più  graditi 
contrapposti  di  ben  variati  piani,  ed  eleva- 
zioni, di  naturali  produzioni  d'ogni  paese, 
d' ogni  genere ,  e  d'ogni  stagione,  e  di  tinte 
e  masse  diverse.  Le  acque  che  ora  zampille- 
ranno da  piacevoli  fonti,  ora  con  variata 
flessibilità  serpeggieranno  per  dolci  pendii, 
ed  ora  si  dilateranno  in  limpidi  laghi,  ne  in- 
teromperanno  gradevolmente  il  sjto  ,  ani- 
mandolo e  rinfrescandolo.  I  fiori,  che  vi  sa- 
ranno non  scarsi ,  poiché  le  parti  più  gentili 
devono  principal  mente  signoreggiare  in  un 
luogo  voluttuoso,  ove  le  aspre  o  non  vi 
avranno  luogo,  o  alpiù  con  somma  accortez- 
za e  parsimonia  dovranno  sembrarvi  come 
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spontaneamente  prodotte  dal  suolo ,  e  vivi- 
ficate da  queir  aura  soave ,  senza  che  abbian 
1'  aspetto  d1  esservi  piantate  e  culle  da  indù- 
stremano.  Per  essere  poi  conformi  a  quan- 
to vuole  il  poeta  si  dovrà  far  vedere  su  più 
d'un  albero  il  frutto  vicino  al  fiore,  e  talu- 
no di  quelli  già  languire  per  soverchia  ma- 
turanza,  mentre  non  lungi  un  altro  simile 
ne  incomincia  a  spuntare,  onde  v'abbia 
luogo  1'  idea,  che  ivi  permanentemente 
sianvi  compenetrate  le  più  utili  e  gradite 
stagioni;  saranno  quindi  popolate  le  pian* 
te  da  diversi  augelli  e  i  più  canori,  ma  so- 
prattutto vi  si  dovranno  distinguere  le  te- 
nere colombe,  che  si  scambieranno  gli  amo- 
rosi e  caldi  lor  baci,  e  il  variopinto  papa- 
gallo,  che  ne  distingue  la  regione ,  in  atto 
di  gorgogliare  imitando  gli  accenti  artico- 
lati dell' uomo»  cui  il  Tasso  fa  dire  sì  tenere 
cose,  atte  a  sedurre  i  cuori  più  saldi  e  più 
restii.  Il  tono  pure  dell'aria  sarà  ridente  .e 
analogo  all' amenità  del  luogo,  e  corrispon* 
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defà  in  certo  modo  a  un  bel  mattino  d'A- 
prile, 

Sull' innanzi  del  quadro*  in  luogo  da 
ogni  altro  distinto  per  amenità,  e  ben  op- 
portuno a  dolce  soggiorno,  saravvi  Rinal- 
do disteso  sul  molle  e  verde  snolo  di  riden- 
te prato,  ma  già  colia  manca  mano  pre- 
mendo il  snolo  terrà  sollevata  la  superiore 
metà  della  persona,  come  scosso  dall'im- 
provviso arrivo  de'  compagni  i  e  dal  vedersi 
egli  sì  mollemente  adorno  entro  il  lucido 
scudo  adamantino,  che  Ubaldo  gli  presenta 
al  volto  e  gli  serve  di  specchio,  e  ne  mo- 
strerà somma  vergogna  ,  e  grave  ribrezzo 
rivolgendone  altrove  lo  sguardo,  arrossen- 
done il  volto,  e  come  da  se  respingendolo 
colla  desrra  mano.  Ubaldo  con  aria  di  pa- 
terno rimprovero  sembrerà  dirgli  :  „ lascia 
9,o  giovane  Eroe  questa  molle  vita  di  te  in» 
n  degna,  e  tosto  vieni  con  noi  al  campo, 
„ove  i  più  cari  compagni,  e  i  più  distinti 
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M allori  ti  attendono"  e  Carlo,  che  mostre- 
rà di  secondare  le  virtuose  insinuazioni  del 
collega,  potrà  tenere  in  mano  l'aurea  ver- 
ga, che  giovò  a  superare  i  molti  e  gravi 
ostacoli  che  loro  si  frapposer  pervia,  non 
che  il  libro  che  ad  essi  servì  di  guida  :  do- 
ni tutti,  che  al  pari  dello  scudo  adamanti- 
no lor  furon  dati  dal  saggio  vecchiarello, 
cui  li  diresse  il  buon  Piero.  Verso  il  fondo 
del  quadro  dovrà  scorgersi  il  magnifico  pa- 
lazzo d'Armida,  in  parte  però  ascoso  da 
folti  alberi,  onde  l'immaginazione  vi  abbia 
maggior  giuoco,  ed  ivi  la  stessa  Armida 
potrà  indicarsi  in  atto  d'entrarvi,  ma  a  ta- 
le distanza,  e  colle  spalle  volte  per  modo, 
che  ben  persuadi  non  esser  essa  conscia  di 
tale  abboccamento. 

Quivi  quanto  al  locale  dovranno  il  dise- 
gno, il  chiaroscuro  e  il  colorito  del  pari 
concorrere,  perchè  il  tutto  sia  spirante  la 
più  soave  voluttà ,   mentre  1'  espressione 
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degli  affetti  dovrà  essere  rappresentata  dal- 
le mosse  più  convenienti,  e  da' tratti  più 
magistrali;  ed  io  non  ho  qui  preteso  di  esi- 
bire al  pittore  se  non  che  quanto  mi  è  sem- 
brato più  opportuno  ad  essere  espresso  in 
pittura;  ma  egli  non  dovrà  certo  omettere 
di  consultare  l'eccelsa  descrizione,  che  ne 
dà  il  Tasso,  né  punto  riposarsi  sulla  debo- 
le e  breve  immagine  che  ne  do,  dovendo  io 
questa  in  certa  guisa  travestire  alla  pitto- 
rica. 
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SOGGETTO    IX, 

Partenza  di  Rinaldo  dall'  isola  d'Ar* 
mida. 


ARGOMENTO. 

avvedutasi  Armida  deW  improvvisa  parten- 
za di  Rinaldo  lascia  tosto  il  palazzo  e 
ì  giardini ,  e  frettolosamente  scende  dal 
monte  ,  ma  noi  raggiunge  che  al  li~ 
do ,  ove  dopo  di  aver  inutilmente  spos- 
sate le  arti  tutte  per  trattenerlo  o  per 
seguirlo  e  coi  vezzi  e  colla  compassione 
e  colle  minacele,  abbattuta  quindi  dalt 
affanno  e  dalla  disperazione ,  tramortita 
cade  a  terra ,  e  Rinaldo ,  che  quantunque 
ravveduto  ,  e  saldo  nella  presa  risoluzio- 
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ne9  non  può  a  meno  di  sparger  lagrime 
a  scena  sì  commovente ,  piglia  queir 
istante  per  entrare  nella  barca  ivi  pron- 
ta ,  cui  pure  lo  spingono  e  'le  esortazio- 
ni de  compagni ,  e  i  dolci  inviti ,  che  con 
sereno  volto ,  ed  ameno  sorriso  gli  fa  la 
co ndottier a  Fortuna  (Canto  XVi.). 


ESPOSIZIONE. 

j\  L  L  E  falde  di  un  monte  che  s' innalzi 
orgogliosamente  nelme2zo  ad  un' isola  del 
mare,  siavi  come  una  specie  di  porto  for- 
mato dalla  natura  ,  ove  vedasi  la  sola 
barca  guidata  dalla  Fortuna,  e  questa  ap- 
poggiata alla  spiaggia,  sulla  quale  si  tro- 
veranno Armida,  Rinaldo,  Ubaldo  e  Car- 
lo. Il  mare  non  mostrerà  confini,  perchè 
tale  isola  si  suppone  nel  grande  Oceano, 
ma  solo  vi  si  segneranno  a  qualche  distan- 
za altre  isolette ?  che  le  isole  fortunate  ci 
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possono  indicare ,  conforme  alla  storia:  dei 
Poema.  11  monte  ,  che  avrà  una  somma  ele- 
vazione, sarà  assai  scosceso  ed  aspro  mo- 
strando nude  pietre  fino  a  certa  altezza, 
quindi  per  altro  tratto  si  troverà  coperto 
di  nevi ,  ma  la  sua  cima  ne  sarà  affatto 
sgombra,  e  dinoterà  anzi  contenere  ivi  un 
bel  piano  tutto  verdeggiante  e  ubertosa- 
mente vestito,  che  è  il  luogo  del  giardino 
incantato,  come  lo  volle  il  poeta,  e  che 
re  accennerà  così  più  patente  la  magica 
singolarità.  Per  le  analoghe  ragioni  la  vet- 
te? del  monte  sembrerà  poggiare  ad  un  cie- 
lc  affatto  sereno  e  sgombro  di  nubi. 

Armida  che  pone  fine  a  più  inutili  ten- 
tativi per  trattenere  e  nuovamente  sedurre 
Rinaldo,  esaurendo  le  sue  forze  in  minac- 
ele, si  troverà  a  terra  stesa  in  direzione  op- 
posta all'  amante  infido,  siccome  pure  in 
senso  contrario  ne  sarà  rivolta  la  faccia, 
perchè  il  deliquio,  da  cui  trovasi  compresa. 
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deve  averla  colpita  in  una  disposizione 
analoga  alio  sdegno,  che  gioverà  si  possa 
tuttor  riconoscere  in  tal  qual  modo  anche 
nello  stato  di  forzata  lunazione.  Dovrà  poi 
studiarsi  il  pittore  che  la  posizione  d'Ar- 
mida sia  bensì  naturale,  ma  insieme  ele- 
gante, sì  perchè  il  bello  è  il  fine  primario 
delle  belle  arti,  come  ancora  perché  tali  de- 
vono essere  le  cadute  delle  belle  e  accorte 
donne  ,  avvezze  a  comporsi  sempre  ne* 
modi  più  graditi,  e  lusinghieri,  ovvero  do- 
vrà disegnarsi  tale  caduta,  quale  dovrebbe 
risultarne  altra  analoga  di  valente  attrice 
e  ben  esercitata.  Rinaldo  cogli  occhi  molli 
di  lagrime  rivolgerà  flebilmente  addietro  lo 
sguardo  verso  Armida  ,  mentre  porrà  un 
piede  sulla  sponda  della  barca ,  ed  Ubaldo 
e  Carlo  dietro  lui  saranno  in  atto  di  spin- 
gerlo ed  ajutarlo  ad  ivi  entrare.  Quindi  la 
condotterà,  cioè  la  Fortuna,  che  con  lieto 
ciglio  e  dolce  sorriso  amichevolmente  in- 
viterà e  accoglierà  il  giovine  Eroe,  terrà, 
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una  mano  alla  vela  stendendo  l'altra  a  Ri- 
i-aldo,  e  le  bionde  sue  chiome  in  aria  agi- 
ta'e  colla  loro  direzione  mostreranno  il 
Vento  propizio  alla  partenza,  cui  sembrerà 
pure  sorridere  il  cielo  ed  il  mare. 

Sarà  Armida  con  seducente  negligenza 
vestita  ,  ed  avrà  le  trecce  conteste  con  ghir- 
lande di  rose,  ma  mostrerassi  qui  Rinaldo 
già  affatto  privo  d'  ogni  femminile  e  mol- 
le ornamento,  di  cui  egli  si  è  tosto  spo- 
gliato, dopo  che  specchiatosi  nello  scudo 
presentatogli  da  Ubaldo  riconobbe  i  suoi 
errori.  Jn  questo  soggetto  mentre  il  con- 
trapposto, che  trovar  devesi  nelle  varie 
parti  del  monte,  indicherà  la  magica  e  por- 
tentosa singolarità  del  sito,  1'  opposta 
espressione  delle  due  donne  contribuirà  non 
poco  a  meglio  spiegare  l'analogo  contrasto 
degli  affetti,  da  cui  Rinaldo  è  fortemente 
agitato. 
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SOGGETTO    X. 

Rinaldo  che  supera  gli  ostacoli  del 
bosco  incantato. 


ARGOMENTO, 

Al  ritorno  di  Rinaldo  nel  campo  cristiano , 
dopo  il  suo  lungo  errante  e  spontaneo 
esilio ,  Goffredo  affida  al  giovine  Eroe 
r  impresa  già  da  altri  inutilmente  tenta* 
ta ,  di  penetrare  e  superare  gli  incanti 
del  bosco ,  che  solo  poteva  somministrare 
i  legnami  opportuni  a  rifabbricare  le 
macchine  necessarie  alt  assedio  di  Geru- 
salemme ,  essendo  le  prime  state  abbrut- 
tiate da  Argante  e  Clorinda ,  ma  Rinal- 
do ,  che  solo  entra  nel  bosco  f  punto  non 
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temendo  le  magiche  minacele ,  né  piegan- 
do alle  fìnte  seduzioni ,  recide  /*  albero 
centrale ,  ove,  dirò  così,  tenevansi  fon- 
dati  gli  incantesimi  del  mago  Jsmeno,  e 
quindi  prepara  a  Cristiani  la  via  di  prò? 
curarsi  i  materiali,  per  le  nuove  macchi- 
ne necessarie  (Canto  XV1I1.). 


ESPOSIZIONE. 

ul  disegni  un  bosco  di  spesse  ed  annose 
piante  composto ,  che  per  la  sua  forma  e 
posizione,  e  per  le  folte  tenebre  eh'  esso  rin- 
serri,  atto  sia  ad  ispirarci  quella  specie  di' 
sagro  orrore,  che  in  noi  si  eccita  allorquan- 
do ci  troviamo  innoltrati  per  modo  in  si- 
mili luoghi,  che  la  vista  ci  è  vietata  d'ogni 
altro  estraneo  oggetto,  ed  ove  appena  ci 
è  con  fatica  concessa  quella  di  brevi  e  in- 
terrotte porzioni  di  cielo,  sicché  la  priva- 
zione di  vestigie  umane,  che  incerti  ne  la- 
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sciano  i  passi,  l'ombre  ingannevoli,  ch'ivi 
ad  ogni  tratto  nuove  tetre  immagini  ci  pre- 
sentano ,  l'opinione,  che  quelle  siano  comu- 
nemente le  sedi  delle  belve  e  degli  anima- 
li venefici,  e  il  cupo  silenzio  eh'  ivi  regna 
solfando  interrotto  talvolta  dall'aspro  fra- 
gore ,  che  il  vento  vi  produce  sibilando  fra 
gli  alberi,  e  seotendone  i  rami  e  le  foglie, 
sono  tutte  ben  potenti  cagioni,  perchè  dall' 
aspetto  di  tali  luoghi  ne  sia  con  facilità 
tristamente  colpita  la  nostra  immagina- 
zione. 

In  un  bosco  dunque  analogo  a  siffatte 
idee,  che  tutto  ne  occupi  il  quadro,  mostri» 
si  verso  il  mezzo  un  ampio  spazio  di  for- 
ma irregolarmente  circolare,  e  al  di  cui  cen- 
tro siavi  un  mirto  di  straordinaria  grossez- 
za ed  altezza,  che  sugli  altri  alberi  signo- 
reggi come  loro  Re.  Alcuni  degli  alberi 
d'intorno,  aprendo  il  lor  seno,  mostreran- 
no di  dare  uscita  a  delle  Ninfe,  che  con  sciolte 
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portamento  lasci vetto,  varia  mostra  di  se 
facendo  soneranno  chi  il  liuto,  chi  la  viola, 
e  chi  la  cetra ,  ed  altre  Ninfe  poi  di  pari  ad- 
dornamento  dandosi  mano  staranno  in  atto 
di  danzare  in  cerchio,  e  di  voler  circonda- 
re Rinaldo,  che  in  abito  guerriero  colla  vi- 
siera calata,  come  in  atto  di  battaglia,  e 
colla  spada  alzata  starà  per  colpire  o  fen- 
dere il  mirlo,  come  nulla  curandosi  delle 
finte  Ninfe,  né  di  una  ancor  più  avvenen- 
te figura,  che  con  forme  analoghe  ad  Ar- 
jnida ,  abbracciando  ii  mirto  in  aria  lusin- 
ghevolmente mesta  e  supplichevole,  mo- 
strerà dì  dire  a  Rinaldo:  n dovrai  me  fe- 
dire, e  trapassar  questo  nudo  petto,  pri- 
sma di  oltraggiare  questo  mio  albero  fa- 
vorito." 

I  folti  alberi  della  selva  opaca  dando 
qui  luogo  a  poter  dirigere  il  lume  come 
aggradi,  ed  a  ristringerlo  per  ciò  nel  modo 
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più  favorevole  sulle  Ninfe,  e  singolarmen- 
sulle  persone  di  Armida  e  di  Rinaldo,  ci 
procureranno  un  effetto  assai  grato  e  pia- 
cevole, ogni  volta  che  il  pittore,  secondan- 
do la  verità  del  tema,  saprà  trarne  ezian- 
dio tutti  i  vantaggi  ch'esso  può  sommini- 
strare. 
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SOGGETTO    XI. 
Erminia  che  crede  estinto  Tancredi. 


ARGOMENTO. 

Erminia  ,  abbandonato  il  campo  del  Re 
d  Egitto ^e  in  compagnia  delC  esploratore 
Vafrino ,  si  dirige  a  quello  fife'  Cristiani 
per  rivedere  C  amato  suo  Tancredi  ;  que- 
sti fuggitivi  giunti  in  vicinanza  di  Gè» 
rusalemme ,  Vafrino ,  essendo  sceso  da 
cavallo  per  riconoscere  un  cavaliere  cri- 
stiano ,  che  incontra  per  via  steso  a  ter- 
ra come  estinto ,  nel  levargli  la  visiera 
per  riconoscerlo ,  grida  essere  Tancredi 
ucciso ,  ed  a  tal  voce  la  donzella  preci- 
pitatasi da  cavallo  corre  tosto  f or sen- 


nata  verso  V  amante,  Tancredi  benché 
vivo  è  però  in  un  tale  stato  di  abbando- 
no ,  che  a  quello  di  morte  somiglia,  cagio- 
nato dalla  soverchia  stanchezza,  e  dalla 
copia  di  sangue  sparso  nel  fiero  combat- 
timento con  Argante ,  che  giace  estinto 
poco  lungi  di  queir  Eroe  (Canto  XIV.). 


ESPOSIZIONE, 

IJa  un  lato  del  quadro  pingasi  la  città  di 
Gerusalemme,  che  è  già  stata  presa  d'as- 
sillo, e  dove  più  non  rimane  inespugnata 
che  l' interna  torre  ;  ivi  dunque  mostrinsi 
porte  aperte  e  mura  infrante,  ove  scale , 
t.rri  ed  altre  macchine  di  legno  troveran- 
nosi  appoggiate,  e  come  lasciate  inopero- 
se e  in  abbandono;  da  altro  lato  si  indichi- 
no le  tende  de' Cristiani,  ma  quasi  affatto 
spoglie  di  truppe,  che  queste  entro  la  cit- 
ata, di  cui  sono  in  possesso,  stanno  occu- 
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paté  a  stringer  d' assedio  la  torre  ,  ove  tut- 
tora si  sostiene  il  Re  cogli  avanzi  de'  suoi. 
Quindi  sulle  prime  linee  del  quadro,  in  luo- 
go come  deserto  e  segregato  dal  frequen- 
tato cammino,  sianvi  Argante,  Tancredi, 
Vafrino  ed  Erminia ,  non  che  i  due  caval- 
li, con  cui  questi  ultimi  erano  fuggiti  dal 
campo  Egizio. 

Argante  alquanto  in  disparte,  e  in  luo* 
go  come  già  oltrepassato  da  Vafrino  e  da 
Erminia,  sarà  steso  a  terra,  e  ben  annuii - 
cierà  d'essere  estinto,  ma  la  terribile  sua 
faccia,  benché  di  color  di  morte  tinta,  e  co- 
gli occhi  chiusi  e  spenti,  troverassi  per 
modo  rivolta  al  cielo  ,  che  sembrerà  tut- 
tor  minacciosa,  perchè  ferocemente  furon 
pur  anche  gli  ultimi  istanti  di  quel  grande 
guerriero,  la  cui  mole  erculea  e  gigantesca 
contribuirà  altresì  a  farlo  facilmente  rico- 
noscere. Quindi  di  lì  a  non  molti  passi,  ma 
più  verso  la  città,  dove  voleva  e  non  potè 
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strascinarsi  il  vincitore  d'Argante,  vedras- 
si  Tancredi  a  terra  steso,  svenuto  per  som- 
ina  debolezza,  e  poco  dissimile  dal  vinto, 
la  di  cui  differente  armatura  lo  farà  però 
ben  riconoscere  di  nazione  diversa  da  quel- 
la d'Argante.  A  canto  a  Tancredi  saravvi 
Vafrino,  che  ne  scoprirà  la  faccia,  e  rivol- 
gerà la  sua  verso  Erminia  poco  lungi  da 
lui,  alla  quale  mostrerà  questi  di  annun- 
ciare con  lamentevoli  grida  la  trista  scoper- 
ta, come  se  dicesse  le  parole  del  Tasso: 
Moimè  —  —  è  qui  Tancredi  ucciso."  Er- 
minia che  secondo  il  poeta  all'  udir  que- 
ste grida  : 

Non  scese  no  precipitò  di  sella, 

Dovrà  rappresentarsi  già  coi  piedi  a  terra, 
dopo  d'essere  balzata  dal  suo  destriero ,  e 
in  atto  di  correre  frettolosa  e  smaniosa  ver- 
so l'amante  che  teme  estinto,  onde  avrà 
il  passo  staccato  ,   il  corpo  innanzi  pen- 
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dente  ,  ambe  le  mani  in  aria  alzate,  la 
bocca  aperta  per  P  affanno  della  corsa  e 
dell'  afflizione  ,  e  tutta  la  fisonomia  sarà 
raccapricciata,  e  dolente  in  modo  forte  e 
risentito,  sicché  vi  sarà  in  que5to  soggetto 
una  gradazione  di  caratteri  molto  interes- 
sante per  la  parte  dell'espressione,  la  più 
nobile  d'ogni  arte  rappresentativa, poiché 
dallo  stato  di  decisa  morte  in  Argante  a 
quello  di  smanioso  cordoglio  in  Erminia, 
farà  v  vi,  per  così  dire  ,  scala  armoniosa 
l'abbandono  di  Tancredi,  e  la  tenera  affli- 
zione di  Vafrino. 
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SOGGETTO    XII. 

Riconciliazione  di  Rinaldo 
ed    Armida. 


ARGOMENTO. 

Rinaldo ,  dopo  aver  dato  mirabili  prove  di 
valore  nella  campale  battaglia,  che  vinta 
da  Cristiani  contro  il  Rè  dì  Egitto  ,  de- 
cise della  sorte  della  guerra  ,  e  della  pre- 
sa di  Gerusalemme  ,  vedendo  già  in  pie- 
na rotta  r  esercito  nemico,  e  già  estinti 
ì  pia  valorosi  e  prodi  pagani,  si  volge 
in  cerca  della  fuggitiva  Armida  ,  cui 
avea  promesso  d?  esser  suo  cavaliere , 
tosto  che  il  dovere  ,  e  V  onor  suo  glielo 
eiv esser  concesso.  Raggiunge  egli  Armi' 
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da  ritiratasi  in  luogo  solitario ,  mentre 
deposte  le  armi  e  t  armatura ,  con  un 
dardo  in  mano  stava  essa  in  procinto  di 
trqffigersi  il  petto  ,  ed  ei  n  arresta  im- 
provvisamente laminano  suicida  ,  e  seco 
lei  si  riconcilia  (Canto  XX.) 

ESPOSIZIONE. 

x\  discreta  distanza  de  primari  soggetti 
dell'assunto  tema,  cioè  di  Rinaldo  e  d'Ar^ 
mida  ,  che  terranno  le  prime  linee,  pinga- 
si  la  battaglia  da  Goffredo  data  al  Re  d'E- 
gitto poco  lungi  da  Gerusalemme,  che  ver- 
rà  indicata  al  fondo  del  quadro  ,  e  sia 
l'azione  rappresentata  verso  il  suo  termi- 
ne ,  cioè  quando  la  vittoria  e  già  piena- 
mente decisa  pe'  Cristiani  ,  onde  essendo 
rotti  e  fugati  per  ogni  dove  inumerosi  eser- 
citi mussulmani,  e  quindi  intenti  i  vinci- 
tori ad  inseguire  i  dispersi  nemici ,  mostrin- 
si  dietro  a'  Cristiani  innumerevoli  cadaveri 
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di  cavalli  e  d'uomini  ,  tra  quali,  benché 
il  maggior  numero  debba  essere  de'  paga- 
ni ,  pure  vi  si  indicheranno  più  Cristiani 
frammisti ,  come  indispensabilmente  deve 
accadere,  sicché  confuso  sia  ivi  talvolta 
il  vincitore  col  vinto,  ma  in  mezzo  alla  na- 
turai confusione  di  simili  azioni  ,  che  il 
pittore  dovrà  tentar  d'imitare  ,  sarà  egli 
abbastanza  accorto  ,  acciochè  senza  che 
l'arte  si  scopri ,  vi  si  trovino  delle  masse 
ben  distinte  e  variate,  che  l'occhio  dilet- 
tino, e  cui  servin  d'appoggio.  In  mezzo 
poi  a  sì  gran  numero  d'individui,  benché 
la  battaglia  non  sia  l'oggetto  primario, 
non  dovrà  però  omettere  il  pittore, qualora 
il  campo  del  quadro  noi  nieghi,  di  rilevar- 
vi qualche  nota  e  distinta  azione  de'  più 
ragguardevoli  personaggi ,  che  servino  co. 
medi  centro  all'azione,  e  ne  avvalorino 
P  interesse  a  norma  degli  esempi ,  che  ne 
diedero  gli  illustri  artisti ,  che  in  tal  gene- 
re di   rappresentazione    posson   servir  di 

M  * 
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modello  ,  siccome  il  Borgognone  ,  le  Brun , 
Giulio  Romano  ed  altri  simili,  sicché  qui- 
vi potrassi  segnare  o  indicare  il  fatto  ap- 
punto contemporaneo  all'  abboccamento 
di  Rinaldo  ed  Armida  ,  cioè  Buglione,  che 
mortalmente  colpisce  Emireno  il  Capitano 
d'Egitto.  Ma  si  lasci  ora  all'  esecutore  la 
cura  della  battaglia  ,  e  si  passi  a  quanto 
deve  interessarci  più  da  vicino  e  per  lo- 
calità del  quadro, e  per  più  stretti  rapporti 
col  nostro  cuore. 

In  luogo  per  natura  solitario  ed  ermo, 
e  ben  atto  per  ciòà  nutrirvi  patetiche  idee 
e  tristi  pensieri ,  si  rapprenti  Armida  con 
volte  le  spalle  al  sito  della  zuffa ,  onde 
facilmente  possa  supporsi  sorpresa  da  chi 
di  là  ne  viene:  ciò  che  le  darà  pure  una 
favorevole  posizione  per  esser  meglio  os- 
servata dallo  spettatore,  e  sii  la  donzella 
spogliata  delle  sue  armi,  che  staranno  ap- 
pese  ad  un  albero  vicino  ,  come  stromen- 
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ti  divenuti  inutili  alla  causa  disperata 
eh'  ella  con  tanto  impegno  erasi  accinta  a 
difendere  senza  frutto  ;  mostrisi  quindi 
scomposta  nell'  abito  e  nell'  acconciatura  , 
siccome  avviene  a  persona  abbandonata  a 
violenti  trasporti  ;  avrà  essa  una  freccia  in 
mano  colla  punta  rivolta  contro  il  prò" 
prio  seno ,  che  stava  per  trafiggere ,  ma 
il  braccio  micidiale  sarà  già  trattenuto  da 
Rinaldo  ,  che  da  tergo  improvvisamente 
l'afferra.  Armida  in  quel  punto  ,  come 
svenendo  per  la  violente  sorpresa,  silasce- 
rà  cadere  mezzo  tramortita  sul  '  robusto 
braccio  dell'Eroe,  e  con  una  mano  tenen 
do  fermo  il  dardo  che  impugna ,  coll'altra 
farà  atto  d'indecisamente  respingere  Ri- 
naldo, il  quale  e  per  le  copiose  lagrime 
che  da  suoi  occhi  sgorgan  sul  volto  dell 
avvenente  donzella,  e  per  l'espressione  del- 
la sua  fisonomia  ,  non  che  di  tutta  la  per- 
sona, dinoterà  con  chiari  segni  l'ardente 
suo  desiderio  di  riconciliarsi. con  Armida» 
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e  di  ricuperarne  l'antico  affetto:  l'amante 
sdegnata  in  quel  medesimo  istante,  men- 
tre conserverà  tuttora  la  disposizione  dell' 
abbandono,  e  l'indicato  moto  della  mano 
respingente,  dovrà  rivolgere  già  il  dubbio 
e  languido  suo  sguardo  verso  Rinaldo, 
facendo  così  intravedere  sul  di  lei  volto 
l'iniziata  disposizione  di  accordargli,  co- 
me tosto  fece  in  fatti  ,  la  chiesta  e  gradi- 
ta riconciliazione. 

In  questo  soggetto  hanno  luogo ,  come 
ognun  vede,  più  generi  di  pittura,  cioè 
paese,  battaglia  e  storia,  e  il  tutto  combi- 
nato all'espressione  di  forti  affetti,  ma  la 
rappresentazione  del  paese  e  della  batta- 
glia non  deve  essere  punto  a  dispendio  al- 
cuno dell'abboccamento  di  Rinaldo  ed  Ar- 
mida, che  qui  dominar  deve  nel  modo  più 
patente  e  più  favorevole,  sia  perchè  egli 
è  l'oggetto  primario  dell'  assunto  tema, 
come  ancora  per  essere  del  genere  più  im- 
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portante,  poiché  il  bello  morale  racchiude, 
cui  rìevesi  sempre  dare  la  preferenza  ogni 
volta  che  le  circostanze  il  permettano  ,  on- 
de la  battaglia  in  questo  soggetto  non  farà 
che  il  fondo  del  quadro,  e  ciò  ancora  per 
modo  che  V  attenzione  nostra  non  venga 
sensibilmente  distratta  da  sì  tenero  abboc- 
camento, e  interessante  riconciliazione.  Se 
il  pittore  ha  campo  col  precedente  tema 
di  rappresentare  una  gradazione  di  passio- 
ni distinte  in  più  persone,  egli  deve  qui 
studiarsi  di  esprimere  nella  sola  Armida  più 
passaggi  d'una  in  altra  passione,  cioè  dal- 
la disoerazione  allo  sde°no,  e  dallo  sdegno 
all'amore,  le  quali  per  la  rapidità  con  cui 
succedonsi  possono  tutte  e  tre  ravvisarsi 
contemporàneamente  alla  sorpresa  di  Ri- 
naldo ,  che  è  appunto  l' istante  prescelto. 
Mentre  l'atto  di  uccidersi  d'Armida  indi- 
cherà l'antecedente  sua  disperazione, i  mo- 
ti respingenti  Rinaldo  dinoteranno  il  pri- 
mo sentimento,  che  nella  donna  eccita  la 
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vista  del  supposto  traditore  infido  ,  sicco- 
me il  tenero  e  languido  di  lei  sguardo ,  ac- 
compagnato da  un'  analoga  dolce  inflessio- 
ne di  labbra  semiaperte,  paleserà  l' interno 
amichevole  cangiamento,  per  cui  la  bella 
finisce  col  cedere  di  buon  grado  alle  fervi- 
de istanze  dall'  amante  supplichevole. 


F  I  N  E. 
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